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I. 



Fra le leggende storiche che furon più in voga al 
trecento è la Storia della Guerra di Troia, che Guido 
delle Colonne giudice di Messina compose in latino sulle 
orme di Ditti e di Darete, e die fornita a* 2 5 dicembre 
del 1287, siccome narra ei medesimo. Nota il Vossio, 
com'egli viaggiato avesse di Sicilia in Inghilterra con 
Eduardo I, e scritto delle cose inglesi, e che dipoi questa 
scrittura di lui si fé propria Roberto Fabrian (1). Certo 
che in Cambridge, in Oxford e in Leida si rinvengono 
codici del suo libro troiano , e che sin nei primordi 
della tipografia varie impressioni se ne fecero in Stra- 
sburgo, Lovanio, Utrecht, Colonia, da Giovanni di West- 

(1) Vossio, nisL lai. tib. IT, cap. LX. Sulla testimonianza di Gio- 
vanni Boston monaco inglese vissuto nel 1300, egli narra che Guido 
applicossi in Inghilterra a scrivere un'opera De regibus et rebus An- 
gliae, la quale fu pubblicata dopo molti anni sotto il proprio nome 
e con aggiunte dal Fabrian storico inglese. Nondimeno alcuno nega 
il viaggio di Guido sopra ragioni cronologiche. 



falia, Nic. Ketelaer, Arnoldo Therurne e da altri. Anzi 
diverse traduzioni ne apparvero in tedesco, tre belgiche, 
due boemiche, due francesi, e flnanco una spagnuola, 
pubblicate la più parte in quel tempo (1). 

Ma in Italia, ove questo libro divenne quasi romanzo 
popolare, parecchi ne furono i volgarizzatori nel quarto- 
decimo secolo; e cinque ne enumera Antonio Benci in 
una sua lettera inserita nelY Antologia di Firenze (2): 
Binduccio dello Scelto toscano, Filippo Ceffi fiorentino, 
Matteo Bellebuoni da Pistoia, un anonimo toscano e un 
anonimo veneto. Però in tutte queste versioni italiane 
straniere, secondo Tiogegno e la bizzarria del compi- 
latore e la varia indole de' luoghi e de' tempi, lopera di 
Guido, lungi dall'esser fedelmente tradotta, sivien piut- 
tosto raffazzonando con accorciature o allungamenti. Non 
parliamo degli stranieri, limitandoci ai nostri. Ma è sem- 
brato, che detta storia fu recata nel volgare di Francia 
prima che nel volgare d'Italia; perchè Binduccio dello 
Scelto, più antico degli altri volgarizzatori italiani, tra- 
dusse nel 1322, non dall'originale latino, ma da una 
traduzione in versi francesi, ch'era piuttosto un'ampli- 
ficazione di quello, siccome tale ne riusci difatti l'ita- 
liana di Binduccio (3). Per la qual cosa, e perchè in 
questa non v'ha penuria di vocaboli e modi francesi, 
il Ceffi e il Bellebuoni tradussero di nuovo la medesima 



(1) IIain, Repertorium bibliographicum, Lut. Paris., 1827, voi. I, 
p. II, fol. 176-9. 

(2) Intorno al libro delle Dicerie, a' volgarizzamenli della storia 
di Troia ecc., lettera di Antonio Benci al cav. Luigi Biondi. AnloL 
Firenze, 1825, tom. XVIH, pag. i5, nota I, pag. 57 e seg. 

(») Vedi l'Antologia di Firenze (an. 1832, tom. XLV, pag. 45-46) 
nell'appendice alle Tradizioni Iliache da Omero al trecento. 
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storia, l'uno nel 1324, Faltro nel 1333. E seguirono 
entrambi l'opera latina di Guido, non però si fedelmente 
che non discordino Tun dall'altro in molti luòghi, seb- 
ben convergano nell'ordine conforme al latino. 

La versione del Ceffi credesi , con poche diversità , 
quella che per le stampe fu pubbUcata quattro volte 
in Italia: la prima in Venezia nel 1481 per Antonio de 
Alessandria della Paglia e Bartolomeo de Fossombrono 
della Marca e Marchesino de Savioni milanese; la se- 
conda parimente in Venezia nel 1570 dal Giolito; la 
terza in Firenze nel 1610, riveduta da Bastiano de Rossi, 
e l'ultima in Napoli nel 1665 per Egidio Longo. La quale 
ultima gli Accademici messinesi della Fucina fecero sulla 
copia d'un codice della Laurenziana di Firenze, e at- 
tribuirono quel volgarizzamento a Guido stesso. Ma non 
si avvisaron dell'errore, quantunque il libro medesimo 
desse loro mentita. Imperocché nella fine — dopo le pa- 
role : e questa mia opera fue perfetta nella Incarna- 
zione degli Anni Domini 1287 nella prima Indizione; 
le quali si riferiscono a Guido e sono tradotte dal la- 
tino — seguono queste altre, che pur si trovano in vari 
codici, e sono aggiunte dal traduttore, o da altri, che non 
era certamente Guido, perchè egli non fu posteriore nò 
coevo al Villani : « E chi volesse dire che Troia non fosse 
« di tanta grandezza, legga il Vérgilio e molti altri libri 
(( che di ciò trattano , et ancora de' Troiani fuggitivi , 
(( i quali feciono Roma e Francia e Inghilterra e Breta- 
(( gna e Cicilia e Puglia e molte altre terre, le quali 
« sono scritte in su la cronica che fece Giovanni Vil- 
(( lani. )) 

Ora dice il Benci, che detto volgarizzamento concorda 
quasi in tutto co' codici della Laurenziana, tutti scritti 
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nel secolo xiv, e in un de' quali si legge, che fu tran- 
slatato in volgare per Filippo Ceffi notaio dttaàbno 
di Firenze nel 1321 (cod. 154). Per la qual cosa gli 
sembra che sia del Ceffi la versione stampata dagli Ac- 
cademici della Fucina. Ma, alFinfuori che l'aggiunta ov'è 
mentovato il Villani sia di data più recente che la versio- 
ne, ovvero che Tanno 1324 sia erroneamente segnato in 
quel codice (1), non so vedere come in tale anno il Ceffi 
abbia potuto citare la cronaca che il Villani allor al- 
lora scriveva e non poteva aver divulgato; perchè è noto 
come la prima parte di essa termini al 1333, eia se- 
conda prosegua dal detto anno fino al 1348 , che fu 
r ultimo della vita di lui. Altronde ho fermo , che la 
traduzione pubblicata dagli Accademici contraddica al 
verginale dettato de' trecentisti : e il sole che già la 
.metà del giorno dopo le spalle s'havea lasciato, e pie- 
gate le redini de' suoi cavagli, già costrignea li corsi 
alle africane parti; e altrove, poi che le teneìyre fur 
rono sparte sopra la terra, nel primo canto della notte 
la luna che con piccolo splendore si levoe dalVorierUe, 
la qvMe , levata co' suoi corsi su la faccia della 
terra, con adulterino lums fkise die; e simili svene- 
volezze, che frequenti s'incontrano in quello stile innol- 
trato e in quella lingua leziosa , chiariscono a mio 
pensare un' epoca ben posteriore al Ceffi e al Villani . 
Ignoro poi se siano veramente della versione del Ceffi 
le edizioni di Venezia del 1481 e del 1570 e quella di 

(1) n Bandini scrisse nel suo catalogo MCCCLXXIV. Ma la lettera L 
vedesi cancellata nel manoscritto; e unicodice della biblioteca Valletta 
in Napoli reca la consueta data nel titolo : llisloria Troiana Guidonis 
de Columnis, an. 1324' in vernaculam linguam versa a Philippo Cef- 
fio florenlino. 
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Firenze del 1610, che diconsì piene di errori, maggior- 
mente la prima : e in questa sventurata Sicilia non mi 
è dato di rinvenirne alcuna, fuorché quella di Napoli. 
I bibliotecari della penisola potranno chiarir questo 
punto. 

Sappiamo intanto dal Benci, che nel codice 2268 della 
Riccardiana si contiene il volgarizzamento del Bellebuo- 
ni, ordinato anch'esso secondo Topera latina di Guido, 
ma diverso di quello del Ceffi, benché in qualche luogo 
ne sia quasi consimile. E vi si legge in fine: Questo 
fu estratto de' libri di Dares Frigio et de libro di Dites 
greco, secondo che di sopra è dichiarato, per giudice 
Guido da Messina; e poi fu recato in volgare per ser 
Matteo di ser Ioanni Bellebuoni da Pistoia, fatto U an- 
ni 1333: laude n'fibbia lo nostro signore Dio e la sua 
madre e la corte di paradiso , amen. — Senza soscrizionc 
nella Laurenziana è poi un codice di anonimo toscano (v. 
Bandini, cat. II), il quale raffazzonò alla sua volta l'opera 
di Guido, ampliando e raccorciando; e comincia diver- 
samente dall'originale di lui, e termina con una descri- 
zione in versi di un palazzo: ma nel generale andamento 
non devia gran fatto. Però in un codice magliabecchiano, 
il quale per una metà della Storia comprende il vol- 
garizzamento del Ceffi , e dalla metà in giù si scosta 
affatto dal testo latino di Guido ed é tutt'altro che la 
versione medesima, leggesi in ultimo: Finito il libro 
Troiano. È questa la verace istoria di Troia: e tro- 
vato fu questo libro nell'armario di s. Pagolo in Gre- 
cia, e san Pagolo fu greco. E molti libri si trovano 
di questa istoria e 'n rima e in prosa, là ov'elli hae molte 
menzogne. Maquesfèil diritto libro di Troia sanza nulla 
arrota e sanza nulla mancanza. Ed è da notare cl^e 
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un altro volgarizzamento italiano di anonimo, nel codi- 
ce 7721 della Biblioteca Imperiale di Parigi (secondo 
il cenno datone dal professore Marsand) ha un'identica 
soscrizione con le parole medesime del maglìabecchiano, 
a meno di una ortografia più corretta, che accenna a una 
data posteriore (1). Ma finalmente v'ha un codice lau- 
renziano d'un anonimo veneto, il quale traduce a prin- 
cipio pressoché fedelmente nel suo dialetto Topera stessa 
di Guido; poi comincia ad omettere lunghi passi, quindi 
ad aggiungerne. E in questo più evidente che negli altri 
due apparisce il senso della soscrizione, ch'è la seguente: 
Qua compie la storia secondo che la fo trovada in 
lo armer de s. Pollo, descMarando de lengua griega 
in latina ordenadamente, corno fo la veritae a ponto 
fatta per Dittis e per Dares, li guai fo omeni sami, 
Vuno fo griego e l'altro troian. amen. Per il che si- 
curamente qui deesi intendere d'un ritrovamento verso 
quei tempi avvenuto degli scritti greci di Ditti e di Da- 
rete , veri supposti scrittori antichissimi delle cose 
troiane, dei quali ormai non rimangono che le latine 
versioni. E ciò basterebbe a concludere, che Guido com- 
pilò la sua Storia sui libri greci dì Ditti e di Darete, 

non più noli a di nostri, comunque fossero apocrifi o 
genuini. 

Già lo Zeno scriveva al Mongitore di aver veduto in 

Padova in S. Maria delle Grazie un codice latino di Guido, 

con questo titolo : Clarissimi Gmdonis de Columnis 

translatio Ditis Cretensis e graeco in latinum de Risto- 

ria Troiana (2). Ma ch'egli fece la sua storia su quei testi 

(1) Narsard, / Manoscrilli italiani della R. Biblioteca parigina, 
descritti e illustrali. Parigi, 1835, tom. I, Cod. 7721, num. 66, pa$^ 66. 

(2) MoNfiiTORE, Bihliotheca Siculo. Pan. 1708, loin. I, fol. 266. 
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greci, neppur badando ad altro argomento, sembrami 
che possa ben dedursi dal prologo stesso pubblicato della 
sua Storia. Imperocché die egli, che qmlle cose, le quali 
per Dite greco e Darete Frigio, i quali nel tempo della 
haitaglia troiana continuamente nelle loro osti furono 
presenti e delle cose che vidono furono fedelissimi re' 
citatori, per me Guido giudice delle Colonne di Mes" 
si/na trasposte nel presente libro si leggeranno, si com^ 
in detti loro libri si trovoe scritto in Athena, quasi 
i/n y/na consonanzia di vod. Avvegnadio che questi libri 
uno romano , eh' ebbe nome Cornelio Nipote, del li- 
gnaggio di Crispo Sallustio, traslatoe in lingua latina : 
non per tanto , affaticandosi troppo per esser breve, 
cose particolari, le quali molto possono allettare gVa- 
nimi degli huomini,* per troppo abbreviare, sconcia- 
mente lasciò stare. Adunque nell'ordine della battaglia 
si trova scritto quello che in tutta istoria generalmente 
e particolarmente fue fatto... e tutte quelle cose, delle 
quali per la maggior parte non disse niente il detto 
Cornelio. E dipoi conchiude in fine delFultimo libro: 
Io giudice Guido delle Colonne di Messina in tutto 
perseguitai il predetto Dite Greco, imperciocché in tutte 
cose è composta e perfetta l'opera sua. Il che non direb- 
be, se avesse seguito la versione latina, che malamente 
altronde attribuì a Cornelio Nipote, ma a buon dritto 
biasimò raccorciata e manchevole. Perciò dice nel pro- 
logo, che questa, siccome tale, non seguì; ma che in- 
vece fornì compiutamente l'opera sua sui libri trovati in 
Atene, i quali appunto son quelli che furon rinvenuti 
nell'armadio di san Paolo in Grecia, e ch'ei tradusse 
di greco in latino, secondo che si legge nelle citate soscrì- 
zioni dei codici, particolarmente in quella deiranonimo 
veneto. 
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Al che vuoisi aggiungere, che Costantino Lascari af- 
fermava al suo tempo, come il testo greco di Ditti non 
si trovasse più tra' Greci stessi da trecent'anni (1). Ond'è, 
che, se vogliamo scemare appena un secolo a questo 
detto approssimativo , possiam credere che quel testo 
sia passato in Italia nel tempo stesso di Guido, ovvero, 
stando anche strettamente ai trecent'anni che dice il 
Lascari, in un'età assai vicina a Guido stesso. Ma que- 
sti testi greci di Ditti e di Darete, o del tutto perduti, 
smarriti che siano, più non si conoscono: sicché molta 
e singolare importanza ne deriva alla Storia di Guido, 
perchè composta su quelli, e più ampia e copiosa che 
non è la versione latina biasimata dal Messinese. — Sif- 
fatte cose ignorò il Compagnoni : e pure gli sarebbero 
giovate a rassodare l'esistenza di quei due libri greci 
delle cose troiane. 

Duole intanto il vedere come le tante traduzioni che 
nel trecento si fecero dell'opera latina di Guido giudice 
per lo più (siccome accennammo) non ne siano che 
strani raffazzonamenti: ond'è da eccettuarne appena 
quelle del Ceffi e del Bellebuoni, che, in confronto alle 
stranezze degli altri volgarizzatori, si attengono più fe- 
delmente all'originale, siccome il Benci ne afferma. Non- 
dimeno alcuna diligente pubblicazione non ne fu curata 
giammai: e a voler giudicare il volgarizzamento fatto 
stampare in Napoli dagli Accademici della Fucina, ho 
di già mostrato le ragioni che m'inducono a credere 
che non sia lo stesso del Ceffi, ovvero, se sia pur que- 
sto nel fondo, lisciato però e postillato da mano po- 



(1) Vedi la lettera premessa dal cav. Compagnoni al suo volgariz- 
zamento di Dilli Cretese e Darete Frigio, Milano, 1819, pag. XXXII. 



stériore. Il che in verità sembra meglio corrispondere a 
ciò che fu osservato nelY Antologia di Firenze, che le due 
edizioni, Tuna del quattrocento, l'altra del sècento, quella 
di Vepezia e questa di Napoli, danno la traduzione del 
Ceffi scorrettissima, specialmente la prima; e adultera- 
tissima, soggiungerei, la seconda , non solo in quanto 
alla forma, ma più alle diversità e alle aggiunge nella 
sostanza. 

IL 

Credo dunque meritevole di attenzione un codice 
della Comunale di Palermo, il quale, se a chi il guar- 
derà di passaggio non sembrerà che tutt' altro della 
Storia di Guido giudice, pure ne contiene una tradu- 
zione pressoché compiuta, pregevole molto per la ver- 
ginale semplicità del dettato eh' è quello appunto del 
buon secolo. Conciosiachè questo codice appartiene alla 
prima metà del quartodecimo, ed è in pergamena della 
forma di piccolo in 4®, in 130 fogli scritti a due colonne 
con carattere ininutissimo, ma chiaro e di non molte 
abbreviature , con le iniziali dipinte di vari colori , e 
con gli argomenti in rubriche a principio di ciascun 
capitolo. Imperocché l'opera che vi si contiene sembra 
divisa in quattro parti e trecentosessantaquattro capì- 
toli. Comincia : Prkno Capitulo e prolugo del libro 2Vo- 
iano, e termina la prima parte al foglio 22, cap. 49, 
con questa rubrica: QuAfeniscie la distrucdone della 
prima Troya. La seconda parte ha principio con una 
grande iniziale nel dietro del foglio medesimo, e reca 
il titolo: Qui inchomencia la destrmsione della segonda 
Troya la grande. E questa dipoi ha fine col foglio 106, 
cap. 199, ove in ultimo si legge : Qui feniscie la de- 



14 

strussione della ceta nohbeUssima di Troia lo, grande, 
ciò la segonda Troia. Nel foglio seguente, al comin- 
ciar della terza parte, sta scritto: Qui inchomincia la 
dispersione che armo la maggiore parte delli Gred 
poi che isfeno Troia la grande e partimosi; e questa 
terminando col capo 333, a foglio 119, segue scritto: 
Qui fenisde la sommerssione della maggiore parte delli 
Gred, e da qui innansi parila delli fatti di Eneas (som- 
mariamente) e per acchonpagnare più la storia Tro- 
iana. Termina poi tutto il libro col distico finale che 
fu comune ai copisti di quel tempo : 

Deo grada» Amen: 
Qui scrissit scribat semper cum domino vivai. 
Vivai in celia semper cum domino felix. 

Ma non v' ha in alcuna parte segnato il nome del- 
l'autore, né del copista; ne anzi si conosce donde alla 
nostra Comunale questo codice provenisse: e debb'esser 
di quelli che rimontano alla fondazione di essa. 

Ora i primi sette capitoli sono d'un argomento ben 
diverso che la Storia di Guido giudice. Nel prologo il 
nostro Anonimo comincia dal dire che Dio solo è im- 
menso e presente a ogni luogo, e gli angeli stessi, per- 
chè non sono infiniti come Dio , non possono ad un 
tempo trovarsi in più luoghi; ma che bensì, essendo 
puri spiriti, vanno da un luogo a un altro senza frap- 
porvi alcun mezzo. Intanto le creature di questo mondo, 
siccome cose corruttibili, debbono aver bisogno di un 
mezzo nelle loro operazioni; e questo mezzo, dice l'A- 
nonimo , è la grazia di Gesù Cristo , la quale perciò 
egli invoca per cominciare e fornire l'opera che intra- 
prende. E la intraprende appunto, perchè, avendo letto 
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nel vangelo di san Matteo, come ogni albero che non fa 
frutto sarà dannato al fuoco eterno, teme che per tale egli 
non sia per essere giudicato. Perciò nel suo libro procu- 
rerà di raccogliere il frutto di verità, intorno alla città di 
Troia antica e alle grandi battaglie, dalle opere di Omero, 
Ovidio, Virgilio e singolarmente del Frigio ditto GrecOy 
ciò è Darete , sceverando però da quei poeti le tante 
favole. E dà principio alla sua storia con Sesostri, che 
egli appella Vezone , re di Egitto , il quale chiama 
a parlamento il suo popolo e gli propone di voler sog- 
giogare Iv/niverso mondo. Al che avendo il popolo con- 
sentito , e preparati gli eserciti , van contro al re di 
Scizia; ma, combattendo, restano sconfitti e fuggono. 
Allora il re di Scizia e la sua gente, vedendosi vittoriosi, 
corrono conquistando l'Egitto, la provincia d'Asia e molte 
terre e Provincie per ben cinque anni. Li raggiungono in 
arme i loro figliuoli che avevano in patria lasciati; e vanno 
insieme in poderoso numero a portar guerra nelle parti 
di Macedonia; ma qui restano pressoché tutti uccisi o 
prigioni, e la sventurata fine dei mariti e dei figli per- 
viene alle donne di Scizia. Pertanto queste donne, le 
quali non sono che le Amazzoni, prendono le armi per 
vendicarne le strage, e dividonsi in due schiere coman- 
date da due donzelle regine. L'una schiera, che a guar- 
dia del proprio paese, conquista nondimeno molte terre 
@ castella, ma poi viene sconfitta e vinta in grande bat- 
taglia da Exelione re d'Asia; e tutte con la loro regina 
restano prese e morte. Vien l'altra schiera a vendicar 
la strage delle compagne, e prende a capo Sinope, fi- 
gliuola dell'uccisa regina. Costei, facendo in Asia grandi 
prodezze, uccide il re in battaglia e distrugge l'esercito 
nemico; ma poi che porta in Grecia la guerra, i Greci 
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ricorrorfo ad Ercole, perchè volesse difenderli/ Egli allo- 
ra, con Teseo suo compagno e diecimila uomini di scorta 
a cavallo, vince a tradimento e prende prigione Sinope 
e la sua gente. La regina ch*era rimasta in guardia della 
Scìzia, udendo tanta sventura, manda ad Ercole implo- 
rando pace, anche obbligandosi a rendergli tributo. Ed 
Ercole consente la pace e rende le donzelle che avea 
prigioni, facendosi però dar sicurtà che non sarebbero 
più per venire in danno dei Greci (1). 

Ma nulla disse di tutto ciò Guido giudice; il quale 
anzi comincia la sua Storia con un prologo del tutto 
diverso, dove parla del pregio in che debbansi tenere 
le antiche memorie, e segue a dire siccome, sceverando 
le iìnzioni dei poeti , ei si terrà ai libri di Ditti e di 
Darete, siccome quelli ch'egli eslima testimoni di veduta. 
E immantinente fin dal principio del primo libro viene 

(I) Quale storico prendesse a goida rAnonlmo in questa narrazione 
non si può agevolmente chiarire. Certo che in alquante particolarità 
segue le Istorie Filippiche compendiate da Giustino sui libri ora per- 
duti di Trogo Pompeo; e in altre Topera, De Getarum sive Gotha- 
rum origine (cap. VI, VU, Vili), che lomandes vescovo di Ravenna 
riassunse dai dodici libri parimente perduti deWIsloria dei Goti, che 
Cassiodoro nel prologo alle sue Epistole dichiara di avere scritta. 11 
nostro Anonimo conviene con Giustino e lornandes in tal punto, do- 
v'essi discordano singolarmente dagli antichi scrittori; e, conforme a 
quei due, narra che gli Sciti sconGssero Vezone, ciò è Sesostri; lad* 
dove Erodoto, Dicearco, Diodoro Siculo ed altri attestano che Sesostri 
sottomise gli Sciti. Però talora differisce da entrambi: e in sul prin- 
cipio, descrivendo le dicerie dei re e gli apparecchi della guerra, sem- 
brami che ponga tutto del suo, comunque in un luogo alleghi autorità 
d'un ch'egli appella maestro delle storie^ e forse U segui solo col suo 
cervello. Ma la sostanza della narrazione ei ricava sempre dalle storie 
dì Giustino e di lornandes : e nelle gesta delle Amazzoni segue in 
alcun luogo T ordine e talvolta le parole stesse di Giustino, sebbene 
venga altrove alla sua volta disordinando con assurdità inlolerabili. 
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a parlare del re Peleo di Tessaglia , come avesse in- 
dotto Giasone ad andare all'acquisto del vello d'oro. 
Sembra dunque a prima giunta , che il codice della 
Comunale di Palermo sia tutt' altra cosa che Y opera 
del Giudice messinese : ma in realtà, eccettuandone quei 
soli primi sette capitoli, non è che volgarizzamento di 
essa. Imperocché fin dall'ottavo capo, subito fornito il 
racconto delle Amazzoni, imprende a narrare come lo 
fratello del re Peleus fu morto, et elli fu re, poi della 
w^rte sua, d/i tutto lo regno di Tesalia. Il che appunto 
corrisponde al cominciamento del primo libro dell'opera 
di Guido : dal qual punto e per tutto il corso insino 
alla fine pressoché identica riesce la narrazione fra Guido 
e l'Anonimo. Però totalmente differiscono nella divisione 
dell'opera; laddove Guido la distribuisce in trentacin- 
que libri che suddivide in sessantacinque rubriche non 
numerate , e 1' Anonimo in vece in quattro libri sud- 
divisi (come abbiam di sopra cennato) in trecentosessan- 
taquattro rubriche o capitoli. 

Guido giudice termina intanto la Storia con la morte 
di Ulisse e la successione di Telemaco al regno di lui, 
e poi fa seguire i nomi dei principi greci e troiani morti 
in battaglia , i versi sovrapposti ai sepolcri di Ettore 
e di Achille, e in ultimo dichiara il tempo in che egli 
scrisse quell'opera, di cui il primo libro compose ad 
istanza di messer Matteo della Porta veneràbile ve- 
scovo di Salerno. Però il nostro Anonimo segue bensi 
fedelmente l'opera di Guido jQno alla morte di Ulisse 
e la successione di Telemaco ; ma dipoi tace i nomi 
dei principi caduti nella guerra , tace i funebri versi 
per Achille ed Ettore, e nella rubrica 333, eh e l'ultima 
del terzo libro, — dopo fatte alcune osservazioni sul tempo 

2 
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della guerra e il numero dei combattenti , le quali 
presso che similmente si rinvengono eziandio in fine 
all'opera di Guido — esce in queste parole, colle quali 
intende certamente alludere a Guido e alla sua Storiay 
eh' egli, l'Anonimo, fin qui ha tradotta: Ma già, però 
che la sopra scritta storia di Troia si possa dire per- 
fetta e veritade, è cosa che Vautore ci mostra difet- 
tivo: ciò è che alla fi/ne della storia giunse per aveni- 
menti di alcwii Greci, li quali pogo erano degni di 
si Vwnga memoria; e non giunse delli avenimenti di 
Enea: e però è giusta cosa che noi diciamo alquanto 

• cfó lui. E primamente si ragionerà di Enea per tre 
ragioni. La prima si è, che la storia sia meglio detta 
per sua perfeccione; la segonda, che la sopra scritta 
storia fa più volte menzione di lui, e però non è ^giu- 
sto che dello sux) avenimento non si faccia mensione; 
la terza si è, che U suoi avenimenti furono meravi- 
gliosi e notaMU più che degli altri huomini che mai 
fusseno al mondo. E inperò conteremo li excellentis. 
si/mi atti ch'elio fece di sua persona. E lo prencipio 
si fu dello romano imperio, a lo quale tutto lo m^ndo 
era sogiegato; e anco fue prencipio della nobile ci- 
tade di Roma, la quale sùbsessi/colmente fundò, in la 
quale si fimdò 'primamente la santa mxidre Ecclesia 
della santa fede catolica, e tutta la santa religione. 
Anco li suoi avenimenti sono anco degni di viva me - 

. mjoria. Et in però conseguente la Storia Troiana scriva 
tutti U suK)i avenimenti d'allora cKelli si partì di Troiai 
in fine ch'elli conquestoe per sua vertude lo regno d% 
Lecisie (Lazio) e li regni de Italia , siccome Virgilio 
scrisse in lo suo libro chiamato Eneidas. 
Cosi dunque TAnonimo, non discostandosi punto da 
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Virgilio , per lutto il quarto libro discorre i fatti di 
Enea. Comincia dalla fuga di lui con Anchise ed Àscanio 
poi che la città fu distrutta, e come ei trovasse in sulla 
riva del mare mutati in canne Polinestore e Polidoro. 
Segue indi a dirne l'approdo alle Strofadi, poi rincontro 
di Andromaca, la fuga da Taranto e la venuta in Si*- 
cilia; le quali cose ripone Virgilio nel racconto ch'Enea 
fa poi delle sue avventure a Didone, e le premette in 
vece l'Anonimo secondo l'ordine delle gesta di lui. E 
venendo a Didone, fa precederne la storia : come Pig- 
malione, ch'ei chiama Melasso, uccidesse a tradimento 
Sicheo marito di lei , e Y ucciso le apparisse in so- 
gno, ed ella , giurato fedeltà sul corpo del marito, si 
fuggisse di Tiria, e, stabilendosi in Africa, fondasse 
la città di Cartagine in onor di Giunone. Qui la par- 
tenza di Enea dalla Sicilia, la preghiera di Didone agli 
Dei perchè perdessero i Troiani, la parlata di Giunone 
ad Eolo, la tempesta, linvettiva di Nettuno ai venti e 
l'approdo delle navi troiane in sulle rive di Cartagine; 
poi la caccia dei cervi e l'apparizione di Venere a Enea, 
ì Troiani liberati da Didone e lo scoprimenta di lui; 
le feste, i doni, lo scambio di Cupido per Ascanio> e 
l'amorosa fiamma di Didone ; il falso coniugio nella 
grotta, la fuga di Enea e l'uccisione dellmfelice regina. 
Ma quinc'innanzi l'Anonimo ristringe molto il suo rac- 
conto , e in otto brevi capitoli descrive Enea che per 
consiglio della Sibilla evoca Tanima del padre Anchise, 
perviene nel Lazio e in Italia, ove fonda Gaeta; e indi 
per ottenere in isposa Lavinia figliuola del re Latino, 
guerreggia contro Turno e Camilla, gli uccide entrambi 
in battaglia, sposa Lavinia, é, coronato re dopo la morte 
di Latino, fonda la città di Napoli nel luogo della vinta 
battaglia. E cosi termina il libro. 
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Ora chiaramenle si vede nell'esame di questo Codice, 
che il nostro Anonimo, a suo modo d'intendere, volle 
dar nel suo libro una storia, più che ogni altra, com- 
piuta e verace della Guerra Troiana. Pertanto cominciò 
dai fatti delle Amazzoni per dar compiuta conoscenza di 
esse, le quali poscia nella guerra di Troia han molta 
parte corf Pantasilea loro regina : e però nota egli me- 
desimo , parlando di Oritia madre di lei : Questa Or- 
sentina fue madre di una valentissima donzella, la 
quale avea nome Pantasilea, la quale poi fu reina 
di tutto quello paese; la quale ella fu all'assedio di 
Troia con grande compagnia di donzelle, e commise 
mx)tte battaglie, siccome la storia conterà 1/nnanzi. 
Segui l'Anonimo nel resto l'opera latina di Guido giu- 
dice ; e , air infuori di poche e brevi raccorciature di 
particolarità che gli sembraron superflue, non fece che 
rendere in volgare il libro medesimo. E certo s' av- 
visò egli di seguire si fedelmente Guido, perchè, avendo 
costui tradotto in latino i testi greci di Ditti e di Da- 
rete , non avrebbe trovato altrove maggior veracità ed 
esattezza. Per la qual cosa noi nomina neppure in al- 
cun luogo del libro, perchè , tenendolo qual volgariz- 
zatore di quegli storici antichi, fa menzione soltanto 
di essi : ma reca nondimanco perfin le osservazioni 
esclusivamente proprie del Messinese, siccome quelle 
intorno alle incantagioni di Medea, ch'e' smentisce come 
contrarie alle credenze cattoliche, e quelle con cui spiega 
onde r idolatria ebbe principio e incremento , e come 
si davano responsi per gli spìriti immondi, e simili cose 
che Guido appose di suo alla narrazione di Ditti e di 
Darete. — Finalmente supplì 1 Anonimo i fatti di Enea 
come paralipomeni alla Guerra Troiana : e così nel 
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SUO libro diede pressoché compiuto un volgarizzamento 
dell'opera di Guido, aggiungendovi di originale a prin- 
cipio un nuovo prologo e i primitivi casi delle Amazzo- 
ni, e in fine i fatti di Enea* 



III. 



Ma il miglior pregio del Codice palermitano è quello 
appunto di essere una delle singolari e rarissime scrit- 
ture di prosa nel volgare illustre che offra la Sicilia 
pel secolo xiv. Imperocché fin dai tempi di Giulio erano 
qui due modi distinti di linguaggio, benché in sostanza 
conformi per le strette attinenze della comune gram- 
matica e del comune tesoro delle voci : Y uno era il 
medesimo che fin oggi parliamo, Taltro quello che scri- 
viamo. Laonde, applicando a ciò quelle parole con cui 
allora Dante alludeva a ben altra distinzione (1), Tuno è 
il volgare parlare, il quale^ senz' altra regola^ imitando 
la balia s' apprende, e V altro grammaticale, di cui, 
se non per ispazio di tempo e assiduità di studio si 
ponno prendere le regole e la dottrina. E Dante stesso 
distingue in Sicilia la rustica e ptebea favella, di che 
reca ad esempio la canzone di Giulio, dal volgare au- 
lico ossia illustre , in che dice che qui molti dottori 
aveano gravemente cantato, e cita le canzoni di Guido 
giudice. — Ma questa nobile lingua , di cui soggiunse 
TAlighieri (2), che per potenza di magistero in ciascuna 
dttà appare, in niwna riposa, e nella quale poetarono 
Rinieri, Buggerone, Oddo, Inghilfredi e messer Jacopo da 

(1) Dante, De vulgati Eloquio, lib. I, cap. 1, ove distingue jl vol- 
gare italiano dal classico latino. 

(2) De vulgari Eloquio, lib. I, cap. XVI. 
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Lentìni, mancò qui di cultura e di perfezionamento, di- 
poi che tempi infelici succedettero a quelli di Federico. 
Per il che la prosa, più tarda a scriversi e ingentilirsi» 
non trovando in Sicilia protezione ed esempio siccome 
Tebbe in Toscana, generalmente apparve in quella veste 
semplice e schietta del volgar naturale che si parlava 
e finora si parla. In questo volgare difatti si trovan det- 
tate la cronaca che s'intitola RihellaiTientu di SicfiMa 
quali ordinau e fid fari misser Giovarmi d/i Prodda, 
l'altra della Vinuta di lu re Japicu a la gitati di Ca- 
tania, scritta nel 1287 da frate Atanasio di Àci, la storia 
della Conquesta di Sicilia fatta per M Normanni, che 
fra Simone da Lentini scrisse nel 1358, ed altre prose 
di vario argomento. — Impertanto, sebbene non coltivato 
dalla più parte degli scrittori, non è a credere che fosse 
estinto in Sicilia il volgare illustre : ond' è , che se si 
fosse dato luogo a continue investigazioni , non se ne 
avrebbero si rari esempi. E direi meglio unico esem- 
pio; perchè di nostra prosa nella nobile lingua pel 
secolo XIV non si è conosciuta finora che una sola scrit- 
tura, or non è guarì illustrata dalF abate Vincenzo Di 
Giovanni (1) : qual si è un antico volgarizzamento della 
Cronaca Catalana scritta da Raimondo Montaner nel 
milletrecentotrentacinque. Della quale scrittura primo si 
avvisò il nostro Nicolò Buscemi , che la M/ngua e lo 
stile sentano i/n tutto della prima metà del trecento (2); 
e il Di Giovanni, — raffermando che dovette esserne au- 



<i) Bi GioviRNi, Della prosa volgare in Sicilia nei secoli XIII, X/F, 
é XV. Firenze, 1862, pag. 13, e ivi stesso nella lettera al cbiarissi- 
mo Pietro Fanfani, pag. 40. 

(2) BuscEHi, Vita di Giovanni di Procida , Palermo , 1836. Nella 
quale opera sono riportali alcuni capì di quel voigarizzamenlo. 
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tore un di Sicilia , come è chiarissimo da* frequenti 
modi e da certe voci che son proprie dei Siciliani, — 
soggiunge anzi di trovarvi in alcuni luoghi della narra- 
zione un colorito di forma e di lingua per cui molto 
si ravvicina a Ricordano Malaspini. Dunque, mercè lo 
studio e rimpegno, raggiungeva talun dei nostri la bella 
lingua; e dava esempio ch'ella avrebbe qui attinto per- 
fezione, se coltivata con egual fortuna dopo i tempi di 
Nina e di Guido. 

Il Codice palermitano della Guerra di Trina offte 
dunque per la Sicilia un secondo esempio di prosa in 
volgare illustre pel quartodecimo secolo. E che sici- 
liano sia lo scrittore persuadono, ancora più che nel 
volgarizzamento della Cronaca del Montaner, non solo 
i frequenti modi eie voci, ma bensì la scrittura, con- 
forme sovente alla particolare pronunzia dei nostri. Per 
la qual cosa fin anco si troverà scritto, e non di rado, 
le suoi nave, dei donzelle y li suoi donzelle, le miei 
miserie , dei mano , li suoi parole , tutti li schieri, 
quelli contrade, de li cose contrarli, più di tutti gli 
autri donzelle e simili, perchè i Siciliani terminano, 
parlando, i plurali in i, non badando a genere; e lo scrit- 
tore, che volle dettare nella nobile lingua, lasciava non- 
dimeno trascorrersi le desinenze della pronunzia popo- 
lare : perciò s' imbarazzò nelle sconcordanze dei nomi 
e fé peggio, siccome colie suoi rhave in queUe paese, 
li altre miei navigUe, le suoi venti e simili gioielli ; 
appunto come oggidì ci avviene di udire in sui trivi da un 
qualche briaco scempione, che senza saper d*abbici monti 
in ghiribizzo di contraffare il parlar dei Toscani, Certo poi 
il copista, siciliano pur esso, ebbe ad aggiunger la sua 
derrata ai diversi e frequenti modi di paragoge, sincope, 
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protesi e metatesi dello scrittore, conformi alla pronunzia 
meridionale, siccome, potéo, déo, mcitte, fomitte, an- 
tro, pieatuso, derti luoghi, distrieri, torno, cierca, per- 
suna, vennino, vediro e simili, che ricorrono, è vero, e- 
ziandio nelle più insigni prose dei Toscani di quel secolo, 
perchè la lingua nobile, uscita di Sicilia dopo la caduta 
degli Svevi, riparò appunto in Toscana senza cancel- 
lar le tracce della sua origine; ma non ponno essere 
così frequenti come nella prosa che si scriveva in egual 
tempo in Sicilia : dove taluna scrittura, siccome questa 
della Guerra di Troia, se per via di studio apparve 
dettata nel volgare illustre che tanto venia progredendo 
in Toscana, non potè nondimanco smentire il generale 
abbandono, in cui qui allora giaceva la nobile lingua; 
e siccome i nostri prosatori generalmente dettavano in 
siciliano come parlavano, la scrittura in volgare illu- 
stre d'un di Sicilia, comunque apparisca singolare al 
paragone delle altre, rivela sempre nell'intero dettato 
l'influenza vivente della siciliana favella. 

Né soltanto della pronunzia , dove potè aver parte 
il copista ; ma bensì della sintassi nei suoi modi di- 
versi da quelli della nobile lingua. Per il che di so- 
vente nel libro troiano occorre di leggere : avevano 
restate per erano restate; ne ndi partiremo per ce ne 
partiremo; ti prego che tu lo soccorre invece che lo 
soccorra; cui reggirà per chi reggirà; uccidere a Si- 
cheo per uccidere Sicheo, e simiglianti modi, de' quali 
alcuni non sincontrano neppur ne' più antichi prosa- 
tori toscani; laddove la frequenza con che sono in uso 
nella scrittura dell'Anonimo non dà a dubitare ch'ei sia 
di Sicilia. Poi noteremo in essa le voci che sono pro- 
prie del dialetto. Ma qui giova accennare che il trovarsi 
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scritto paraule ia Tece dì parole, dammaggio in vece 
di danno, e il frequente scambio che si fa della s per 
la z nelle parole, siccome intensione per intenzionCy 
forssa per forza e simili, sono indizi certi di quel se- 
colo in cui spesso si scrivevan le voci alla provenzale. 
E di ciò pur si trova talun esempio nel volgarizzamento 
della Cronaca di Montaner. Ma il codice del libro troiano 
è anteriore alla Cronaca stessa, primamente scritta nel 
milletrecentotrentacinque e non guari dopo tradotta : e 
ne dà ragione la più infantile semplicità della lingua e il 
minore sviluppo dello stile del libro medesimo; laddove 
il volgarizzatore della Cronaca, per la gentilezza e l'anda- 
mento più spontaneo della sua elocuzione, non si tien 
dietro ai Toscani. — Il nostro codice contiene dunque una 
delle più antiche versioni che fin qui si conoscano della 
Guerra di Troia di Guido delle Colonne. Versione, che fu 
fatta in Sicilia non molto dopo che Guido fornito avea l'o- 
pera sua in latino sui testi greci di Ditti e di Darete, e 
forse anche prima che questa fosse recata nel volgare 
francese, su cui nel 1322 Binduccio dello Scelto, noto 
finora come il più antico che l'abbia tradotta in Italia, fece 
il suo volgarizzamento , che ad evidenza si vede non 
provenir dirittamente dall'originale latino. Oltreché, il 
nostro libro troiano dà un importante e rarissimo esem- 
pio di prosa in volgare illustre pel secolo xiv in Si- 
cilia, e mostra siccome quivi la nobile lingua, benché 
lasciata in abbandono dai nuovi patroni che succedet- 
tero a Federico, non però fu morta giammai. 

Ora di questo Codice in tal guisa pregevole, e che , 
a parte delle inflessioni, dei modi e delle voci che chia- 
riscon siciliano lo scrittore , ha in fondo la sostanza 
della lingua, eguale e conforme a quella dei primi che 
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crearono Tltalico idioma, diamo qui un saggio, pubbli- 
candone i due luoghi originali che precedono e seguono 
il volgarizzamento dell'opera di Guido; e narran le ge- 
sta delle Amazzoni e i fatti di Enea, molto diversamente 
questi ultimi da quelli che scrisse fra Guido da Pisa 
nel suo Fiore d'ItoMa. Crediamo indispensabile di pur- 
garli dalla rozzografia e ridurli a regolar lezione, senza 
però cancellarvi le tracce che caratterizzano siciliana 
questa scrittura. Se poi questo saggio sarà accolto eoa 
favore e reputato utile dai sagaci cultori della nostra 
favella , forse la pubblicazione dell' intero Codice non 
tarderà guari tempo. 

O. DI Mano. 



PROLOGO E PRIMI 8ETTE CAPITOLI DEL CODICE PALERMITANO 
CHE NARRANO L'ORIGINE DELLE AMAZZONI 



Primo capitulo e profugo del Libro Troiano. 



Avegnadio che il nostro creatore sommo bene sia in onni luogo 
^ssencialmenle e sia ìnnomerabeli , siccome si narra illa santa 
Scrittura : Io sono Mio nommato sopra le tutti li criatwre ce- 
lestri y ciò è che li cristiani angeli, abitatore del cielo (1), in- 
perciò sono in tal luoco, in uno modo occupando che non sono 
in un altro. E Taccagione si è che non sono infiniti come Idio 
che empie lo cielo e la terra, siccome dice la sancta Scriptura. 
Ma pure come noi videmo in lo nostro avenimento , che, cosa spi^ 
rituale come sono essi Angeli superni, che possano essere da uno 
luogo a un altro sensa passare per alcuno mezo , siccome io 
potrie in uno movimento essere oltramare con lo intelletto sensa 
andare per mare, cossi li ditti citadini spertuale di vita etterna 
ponno essere in cielo et in terra sensa passare alcuno mezo. 
Si varamente e questo sia, che Dio sia substantia, pensai che, 
secondo che dice lo fllosafo Arestoteli in lo libro della filo- 
sofia , non può essere elli cossi comiltibeli; peroche omni per- 
sona e cosa di questo mondo, volendo passare da uno termine 
a un altro , è mistieri che per alcuno mezo si passi : onde se 

(1) Nel Codice si legge: dò li cristiani angeli che habilatori del cielo. 
Ma in tal guisa resta sospeso il costrutto; e bisogna supplirvi il verbo, che 
lo scrIUore suole sovente sottintendere in simile caso, scrivendo ciò in 
vece di ciò é. Ancora la particella, che, fa d'uopo che segua imme- 
dialamcnic al verbo, perchè il periodo non resti intralciato ed oscuro. 
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io volesse passare uno fiume da Tuna parte a Tautra, di neces- 
sità è mistieri che io passi per mezo dello fiume. Et inperò io 
volendo prendire a scrivere questo libro del principio in fine 
a la fine, è mistieri eh' io. passi e vada per alcuno mezzo, noa 
come persona di sottile ingegno , ma come idiote o in questo 
mezo. La qual cosa non si puoti fare se non per potensia del 
nostro Signore lesu Cristo lo quale è pieno di omni gracia : e 
anco ciò che die* elli in lo vangelio del suo diletto Ioanni evange- 
lista, lo qual dice : Sema di me e de la gracia mia non poi 
tu fare bene. Et inperò io, cognoscendo che sensa la sua gracia 
non potrei fare bene di nulla cosa; di che io prego a la sua 
misericordia, concedirmi tanta di gracia, ch'io possa prencipiare 
e poi compiere in fine a la fine; acciò che sia la sua laude e 
che sia frutto e consulaccione di quelli li quali lo leggiranno, e 
spesialmenle a li omini letterati, a la più utelità principalimente 
in fatto. Inperò che omni persona, che sia in questo mondo de la 
natura, nasce per affannare in alcuno atto da venire ad alcuno frut- 
to, siccome dice lo Patriarca, nel cui tempo non era sterile in tutto 
il mondo: che Fuccello nascie per volare e Tuomo per affatigare 
(misser sancto Jobbo). Ciò vuol dire, che come nullo altro animale 
vuola se non Tucello, cossi nullo. altro nascie per fatiga meri- 
toria se non Fuomo e la femmina. Siccome lo lavoratore rivede 
Io suo giardino , che alcuno arbore che non fa frutto lo tagla 
e mettelo al fuoco , cossi veramente omni uomo che non fa 
fruito è da essere da Dìo disperso e messo nello fuoco etlerno. 
Et ciò dice lesu Cristo in lo vangelio di sancto Matteo : Omni 
arbore che non fa frutto sarà taglato e messo al fuoco ; ciò 
è : omni uomo et femina che si troverà sensa alcuno frutto serra 
dannato in nello fuoco ettemo. — Ond' io , considerando acciò 
che non per aventura fussi trovato sensa alcuno frutto , e pea- 
sando di non volere essere dannato in quella orribili pena, pea- 
same (1) di volere fare questa opera; se non pure per li omiai 
grandessimi letterati, feci F opera volgara perii omini ignoranti 
e dioti (2) siccome sono io in questo libro. Io tale mi pensai 

(1) Equivale a pensaime, ciò è : mi pensai. 

<2) Dioio per idiota dicesi comuaemente io Sicilia. 
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di prenderne lo frutto di vertade de la grande città di Troia an- 
tica, per bene ch'ella fusse edificata per de mano de* Greci , e le 
grande battagle , lassando di scrìvere fauli delli antichi poeti , 
che nullo scritto lo sapirebbe contare di omni loro mendaccione; 
di Omero e Ovidio e Virgilio; ma in singolare da Frigio ditto Gre- 
co (1). Et vedendovi alcuna cosa che per loro non fu cossi 
appieno scripla in alcuno luogo, come meglio, si potrà dire o 
scrivere, come appresso proseguiterà. 

ij Come lo re Yezone fé parlamento, 
eoo luUo lo suo populo, generale. 

Avea anticamente in nelli parti d*Egipto uno re di grande pò- 
tere (2) et di grande nomenala, lo quale avea nome Yezone (3); 
lo quale fu si magnanimo d* arme , eh' elli si pensava tutto lo 
mondo a suo bastone sottomettere et subgigare (4). Cunciosia- 

(1) Qui il senso riesce oscuro ed equivoco, poiché sembra che Irai 
poeti ravoleggiatori venga singolarmente indicato il frigio Darete, e 
che le menzogne di lui, più che quelle di Omero, di Ovidio e di Virgi- 
lio, proccurerà lo scrittore di sceverar dal suo libro. Ma F opera di 
Guido, che l'Anonimo rese in volgare, non è che la traduzione latina del 
testi greci di Ditti e di Darete; e TAnonimo stesso, in una parte dov*c- 
gli si dà originale, ciò è nei falli di Enea, non fece che copiare Vir- 
gilio. —Per ottenere dunque il retto significalo di questo periodo, gio- 
verebbe che fosse meglio ordinato in tal guisa : Io tale mi pensai di 
prenderne lo frullo di verlade de la grande dllà di Troia anliea; 
per bene ch'ella fusse edificala per mano dei Greci, e le grandi bai' 
iagle, dalle opere di Omero e Ovidio e Virgilio, ma in singolare da 
Frigio dillo Greco; e lassando di scrivere fauli di quelli anlichi poe- 
ti; che nullo scrillo lo saprebbe contare di omni loro mendaccione . 

Mendaccione, dal latino, intendi menzogna. Fauli, in vece di fa- 
vole, pronunziasi tuttodì in Sicilia dal volgo. 

(2) Nel Codice si legge podere. 

(3) Questi non è che Sesostri; il quale in varie lezioni delle Istorie 
Filippiche vicn diversamente appellato Vexoris, Vixoris, Besoxis, da 
Orosio Vesoges , e Vesosi da lornandcs nella sua opera De Getarum 
origine, 

(4) Cod. subgigare, soggiogare. 
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cosa che lo pinsieri non sia niente se Y opera non seguitasse ^ 
volendo adunque adinpiere ciò che avea pensato e metterlo a 
seguissione (1), ordinò uno giorno lo quale era una grande festa 
di uno loro Idio lo quale avea nome Giove. Lo quale di ve si 
trovò una grande parte de li suoi baroni: a li quali fé uno grande 
parlamento , montato in su uno grande polpito regalmente or- 
nato, con la corona in capo e con una massa (2) in mano. R 
stando in su lo ditto polpito disse questi parole : voi tulli di 
me mollo diletti e amici, una di quelle cose che più piace a 
li nostri Idei e che più agrada a li omini si ò la pace; e la pace 
none altro, segondo che diceno li savii filosofi, se non una lega- 
me (3) d*amore, la quale legame è, Tuno con Tautro amarsi insieme, 
segondo che li Idei comandano a dovere observare. Ora òe pro- 
veduto in la mente mia, che mi pare che nulla cosa sia tanto 
buona quanto quella della pace : che la pace caccia del mondo 
e isbandisce zo (ciò) che neuno è contento nò in soi termine 
è stato. Onde, acciò che ognuna persona stia in suo termine et 
nonjne possa uscire, inperciò io m' ò appensato di volere sotto- 
mettere sotto lo mio bastone tutto luniverso mondo, e che sia 
tulio soplo lo mio dominio , acciò eh* io possa tulio lo monda 
manlinere quello ch*è cotanto utile, la pace. E sappiate che per- 
ciò io cerco di signoreggiarlo (4) tutto , inperò che sempre io 
vi possa manlinere in buona pace. Or fedeli miei karissimi, — sic- 
come diceno li savii, de li cose contrarli (5), una scientia e di- 
sciplina, — or notali : se de la guerra escie tanto male come voi 
aveli provalo , de la pace, eh' è suo contrario , procederà tulio 
bene e omni buono fatto. Or sappiale che questo v' ò propo- 



(1) Seguizione per esecuzione usò talun antico scrittore. Cosi Giov» 
Villani {IsL fior. 7, 37, 1): E così con grande effetto e opere mise a 
seguizione. 

(2) Mazza, intendi bastone, scettro. 

(3) 11 volgo di Sicilia non usa tuttavia in maschile la voce legame^ 
ma bensì in femminile : e dice una ligamaf siccome nei Codice. 

(4) Cod. sogneggiarlo. 

(5) Queste desinenze sono conformi alla siciliana pronunzia. Pari- 
mente dlceno per dicono. 
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sto dinansT, acciò che voi ve ci conseglati (1) , e che voi mi 
respondiale quello che ve ni pare, se per aventura io lo debbo 
mettere a siguìssione. — Or poi eh' ebbe detto lo re Vezone li 
suoi parole (2), ciascuno di quelli si accordorno al ditto del re; 
ma non per tanto, ch*elli non cognoscesseno se lui lo facesse 
per falsa e malvagia intensione; già per sonno, che per mettere 
pace non lo facea, ma come tiranno : che si dilettano (3) di le- 
vare quello d*aUrui per una pompa mundana ; che sempre che 
uno vogla fare uno male in palese sempre lo colora a'^bene, che 
se lui per aventura dicessi io voglio fare male, ognuno Tavrebbe 
in orrore et in abominaccione. Or come è usansa sempre che 
a li teranni non è neuno si ardilo che li basti lo cuore di dire 
altro, se non quello che li pare li debbia essere in piacere; et 
in principio tutti li suoi omini incominciorno a dire eh* elio era 
molto da essere lodato questo processo; inperò che cosa giu- 
sta quello che la reale magiestade vostra àe proveduto. 

iij Come lo re Vezone mandò lo bando per tutti li suoi terre (4), 
che ogni persona slasse in consorcìo a li arme. 

Ora dice lo maestro delli storie (5) , che , partiti tutti dal 
dicto parlamento, Faltro di seguente mandò lo bando per tutto 
lo reame, che ogni persuna si apparecchiasse di essere in o- 
sle per spacio di iiij mesi per andare a volere conquestare lo 
reame di Siccia; li quali (6) li erano più vicini e più suoi ribelli (1) 

(1) Desinenza siciliana, in vece di consigliale. 

(2) I Siciliani terminano sempre i plurali in i, non badando a ge- 
nere. Frequentissimi esempi occorrono nel Codice di tale corrispon- 
denza col volgare siciliano; e II lettore ti osserverà da se agevolmen- 
te, senza la noia di postille continue. 

(3) Intendi i liranni. 

(4) Desinenze siciliane, in vece di lulle le sue terre. 

(o) Vedi il ragionamento preliminare, nella nota a pag. 16. 

(6) Dcbbcsi aver sottinteso uomini, mancando del resto ogni ter- 
mine di relazione. Come se dicesse Io reame e gli uomini di Sic- 
cia, li quali ec. — Siccia vale Scizia, 

(7) Cod. libelli. 
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e sempre stali nostri contrarii. Et perciò, fatto Io comandameato» 
verniero (1) innomerabeli re dugi e principi, li quali erano sotto 
la sua signoria, con una infenita quantità di cavalieri, li quali fu- 
rono più di Ix miglìara di omini accavallo et infeniti pedoni 
con carri ferrati e leofanti con castella di legname adosso. Lo 
re, avendo in concio Tarmata come dovea essere, si parli e an- 
dossene in Siccia. Quando fue presso lo reame di Siccia, lo ditto 
re che segnoriggìava Siccia (2) li uscilte (3) in centra molto ardita- 
mente, et apparecchiato e schierato tulli li suoi valentissimi ca- 
valieri e conbatlitore, innansi che volere perdere la sua libertà, 
che tanto nobelissimo tesoro ke avea di ogni suo luogho sopra 
ogni altro che sìa. linde essendo appresso a li mane per volere 
conbattere, Io re di Siccia , considerando che non avea tanta 
gente quanto Io suo aversario , e chi usansa è di poco gente, 
quando vedono Tassai, di sconfortarsi, inperciò disellino non erano 
tanti, volendo lo re di Siccia confortare li suoi genti, dove erano 
baroni cavalieri et conistaboli (4) appiedi e accavallo, che di tanta 
innomerabeli osti non dovesseno temere, lo dillo re montò in 
una parte la quali era tanto alto che quasi omni omo la potea 
vedere e intendere, e incominciò a dire questi parole con grande 
audacia e vigorìa , e disse : voi gloriosissimi e valentissimi 

(1) Nel Codice manca in questo luogo il verbo e certo per inavver- 
tenza del copista. È mestieri supplirvelo , perchè il periodo non ri- 
manga sospeso. 

(2) Cod. sogneriggiava. 

(3) Uscilic, in vece di u$iA, dicesi ancora dal volgo in alcune parli 
delTIsola. 

(i) Coneslabile, comes stabuli delTimperatore, fu spesso nel basso 
impero il comandante supremo delTimperialc cavallerìa, laddove ì capi 
del consiglio o delT esercito non giustiOcavano Tautorilà loro, se non 
colle cariche ch'esercitavano nel palazzo imperiale. La monarchia fran- 
cese adottò la prima questo titolo , ma scemandone T aulorilà e gli 
ufiìcii. I Normanni, dopo la loro conquista, posero conestabili in Pa- 
lermo e ancho in altre città di provincia, dando a questi ullimi il co- 
mando di qualche corpo di fanteria o di cavalleria, e ad alcuni il go- 
verno dei luoghi principali. Vedi Viilabiarca, Degli antichi uffizi del 
regno di Sicilia. Palermo , 1776; cap. I, pag. 15 e scg. 
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baroni e cavalieri e tulli allra genie de lo reame di Siccia, le quale 
siele qui congregali per difendere la voslra provincia e la vo- 
stra libertà ; mai per nullo tempo fu , che nessun luogo cola- 
dove la nostra mano mettesse la sua potensia, che in breve tempo 
non nivenessimo vincitori per la multa opera della cavallaria che 
v* è stata fatta. E cossi ora che siamo in presso centra a questo 
nostro nimico per difendere la nostra libertà. Voi sapete che non 
è troppo tempo passato, che molta gente di Caldiano vennino 
supra la pruvinsia nostra di Siccia, e vennino con grande or- 
guglio e menacci, e poi noi li sconflssimo: non solo annoi ma 
a tutto lo mondo fu manifesto. Et inperò ognuno di noi sopra 
di li nostri nimici prenda cuore con magnanimo animo: che se 
noi per difenderne conbattiamo, mai non poliremo perdere; cun- 
ciosia cosa che noi abbiamo la ragione. E anco non è come voi 
vedete ; clvè ellino sono gente meschiata e di molti lenguagì, 
et essendo di molti lenguagi conviene che siano di molti co- 
ragi. Et y come voi vedete , noi siamo tutti d* una lingua; elli 
è mestieri che noi siamo tutti d* un cuore, perchè tutti siamo 
stali e fratelli e buoni amici. Inperò ognuno di noi prenda cuore 
e audacia supra li nostri nimici, et abbia speransa a li nostri 
Idei, che (1) sempre è usansa di exaudire li umili et abbattere li 
superbij de li roganti, e credo che ni daranno vittoria di que- 
sti , sicché la loro superbia sarà abassata , e noi co la nostra 
umilila serremo sopra di loro vittoriosi. 

nij Come lo re Vezone coobatlè con lo re dì Siccia, 
e conbaUendo perde e fuggene. 

Penilo ch'ebbe lo suo parllare lo re di Siccia , incontinente 
ordinò la sua gente e fé* ne vj schiere. E lo re Yezone d'Egipto 
fé le suoi schiere , e somiglantimente confortò la sua gente e 
fé xii schiere, sicché Tuna parte e l'altra furono apparecchiate 
de la bactagla per conballere. E conbaltendosi per una gran 
parte del giorno , et essendo tulli li schieri dell'una parte e 
dell'altra a la batlagla , e conbattendosi quasi tutto lo giorno , 

(1) In vece di cut sempre è usanza , che andrebbe meglio dello. 

3 
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lo re Vezone, — vedendo che la sua gente non era per durare né 
per potere resistere alla nobile cavallaria del re di Siccia, ve- 
dendo che non li venia fatto quello che alcuni volte Tomo pensa 
pure venire a compimento, com'era ellì che tutto lo mondo si 
credea conquistare, — stando supra uno grande dìstrieri si partì 
della battagla con picciola conpagna, e fuggisene in Egipto. Per 
la qual cosa, per lo suo partimento, tulta la sua gente àe perduta 
e sconfitta e morta, e alcuni ne scanporno per buoni distrieri. 
E sappiate che li pregione ch'ebbeno quelli di Siccia furono in- 
finiti, e li morti sensa numero (1). 

V Come Io re di Siccia, vedendosi cossi viUorioso, si mosse 
ad andare per io mondo conquistando. 

Quando lo re di Siccia e la sua gente si vediro (2) tanto \ic- 
toriosi , non si dierono arrieto tornare. Ànsi cavalcorno insino 
in fine in Egipto , tutto lo paese guastando e brugiando, e di- 
ropaudo molli castella e citade. E dimorando per alcuno tempo 
in Egipto , si parlirno e andonsene in la provincia d' Assia a 
farli onni dammaggio (3), inperciò ch'ellino erano stati in aiuto 
del re d'Egipto. E in pogo tempo messino tutti quelli paesi in 
la loro signoria , e diensi tanto ad andare per lo mondo con- 
questando terre e provinole, che ellino aviano tanto dimorato, 
eh' erano stati più di v anni. Et li loro donne li mandornò a 
dire che dovessino venire arrieto a la loro provincia; e se per 

(1) Giustino dice clie Scsoslri mandò ambasciadorì agli Scili inti- 
mando loro la gaerra; ma che, udito commessi rapidamente gli moves- 
sero incontro, lasciò il campo e fuggì nel suo regno. L' Anonimo si 
accorda invece con lornandes, di cui riportiamo le parole : Taunasis 
Gothorum rex Vesosi AegypHorum occurril , eumque graviler de- 
bellans, in Aegìjplum mque persecìUm est (De rebus Gelicis, cap. VI. 
lusT. HisL Philip, lib. Il, cap. IH). Intanto, contrariamente a ciò cti'è 
narrato da Giustino, da lornandes e dal nostro Anonimo, vien fermo 
da Erodoto, Dicearco, Diodoro Siculo ed altri, che Sesostri sottomise 
gli Sciti. 

(2) Vediro in vece di videro. 

(3) Dammaggio per danno, alla provenzale. 






35 
avenlura questo non facessino, ch'elli si dariano a omini d'al- 
tri provinole per avere figluoli (1). Onde con tutto ciò non volseno 
tornare arieto; ànsi andavano di continuo sempre guastando e 
rubando per forsa d*arme: et infra di questo tempo molti di loro ne 
furono morti. Ora avvenne che li figliuoli chi questi cavalieri aviano 
lassati in Siccia erano più di x milia omini accavallo bene ar- 
mati e bene apparecchiate di fare fatto d*arme; e cossi preseno 
ad andare appresso li lor padre; e per capitano aviano lo figliuolo 
del re di Siccia. E tanto cavalcorno, che pervenino a le parte 
di Macedonia da lato da uno fiume ; e quine facendo grandis- 
simo danno, lo re de la ditta provinsia andò adosso di loro con 
tutto lo suo podere di cavallaria; e una notte tutti li occisi e 
presi pregioni; che pogo ne scanporno. Ecciandio li loro padre 
fumo tutti sconfitti e pogo ne scanporno dei mano de* Greci. 
Et tanto di loro patri quanto di loro figliuoli andò la nuova a 
lo regno di Siccia, siccome li loro figliuoli erano stati morti ec- 
ciandio li lor mariti; che erano stati tutti morti e presi (2). 

vj Come le donne di Siccia inteseno la mala nuova di loro mariti e 
figliuoli di lor morte , cHìno presene V arme per vendicare la loro 
morte. 

Allora si consigliorno le femmine tutti, che li paresse di fare, 
e deliberorno infra loro di prendere V arme et andare a ven- 
dicare la morte di loro mariti e figliuoli , e anco a difendere 

(1) Cosi narra eziandio Giustino, ma dopo quindici anni, non cin- 
que, da che gli Scili scorrevano V Asia. Quindecim annis pacandae 
Asiae immorati, uxorum flagitalione revocantur , per legalos de- 
nuntiantibus, ni redeant, subolem se ex Gniiimìs quaesituras eie. (Ivst. 
HUL Phil. lib. II, cap. Ili): 

(2) Queste gesta dei flgiiuoli e la lóro caduta insieme coi padri tace 
lornandes. Narra invece Giustino, che Ylinos e Scolopilos, reali giovi- 
netti di Scizia, scacciati dalla patria por cagioni di parlili^ raunarono 
un giovine esercito e occuparono per molto tempo i confini della Cap- 
padocia e i soggetti campi Temiscirii; ma che poscia i popoli congiu- 
rali li trucidarono per insidia; e per la morte di essi le spose loro pre< 
sere le anni, e si costituirono in esercito. (Iust. Hisl. lib. II, cap. IV). 



36 
loro regno conlra ognia genie. Ecciandio, ancora che meglio fus- 
seno in concordia, preseno e occiseno tulli li loro omcni, che 
erano Iemali della ballaglia, e anco occiseno tulli li loro figliuoli 
maschi. Onde, siccome voi avete odilo conlare, in primamente 
le femmine preseno Tarme, e armonnosi mollo altamente e ric- 
camente, se nandorno con tanla moltitudine di donczelle, che 
erano più di novanta megliara, tulli armati. Et tanto cavalcorno 
per loro giornali , che giunseno in quelli contrade di Macedo- 
nia, e preseno e guastorno tutto quello paese: ma non per tanto 
elli non vendicare loro onta di loro figliuoli ch'erano stati morti. 
E avevano per capetanij due donczelle reine (1). Onde una dì 
loro se ne tornò ariete con più di xxx mila donczelle per guar- 
dia de li loro provincie e paesi; e Taltra donczella con plui di 
Ix mila donzelle se n* andò innansi a conquislare terre strane 
e specialmente di quelli di Greci loro nimici. Or torniamo a 
quelli donzelle ch'erano tomaie arrido per guardare loro paese. 
Quando voliano prendere loro dilelli, sé si accostavano con gente 
strana, e quando erano gravide si slavano in pace in fine che 
aviano partorito. E poi che figlavano, si per avenlura facevano 
figliuolo maschio, ellino lo mandavano a colui lo quale avea auto 
affare con lei; et se faceva fegluola femmina, ella 13 notria , e 
facevanoli cuocere la puppola derilta (2) , in però che quando 
ella fusse grande non li dasse Impaccio allo stendere delf arco 
per gettare li saetti, quando fusseno a la batlagla. Et per questa 



(1) Narpesia e Lampeilo furono i nomi di queste regine (Icst. lib. Il, 
cap. IV. loiuiARDES, cap. VII). 

(2) Puppola, ciò è piccola mammciln. — Dice lornandes: Verilae hae, 
ne earum proles rarescerel, a vicinis genlibus concubilum pelierunl 
facla nundina semel in anno, ila ul fuluris temporibus, eis deinde 
reverlenlibus in idipsum, quicquid parlus masctUini edidissel, patri 
redderelj quicquid vero foeminei sexua nascerelur maler ad arma 
bellica erudirei. Iobrandes , op. cit. cap. Vili. Che poi le Amazzoni 
bruciassero il pcUo alle loro bambine per impedirne lo sviiuppamenlo 
della destra mammella, ricavò rAiionimo da Giustino: Inustis infan- 
tum dexlerioribus mammis, ne sagillarum jaclus impedirelur (Uist. 
Philip, lib. Il, cup. IV). 



* 
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accagione (1) la loro Icrra fuc appellala Mansoiiia (2): e sappialo 
che per la loro audacia (3) e prodesse acqueslòrno molli lerre e ca- 
stelli. — Et quelli che rimasino inlor terra feceno una grande guerra 
contra lo re d'Assia, lo quale avea nome Exelion. Lo quale re fé 
una grande batlagla con li dammigielle, e crudeli. De la qual cosa 
le femmine fumo sconfini in tal modo , che tulli fumo presi 
e morti con la loro reina; e poco ne carapomo. — Avegnachela 
loro morte ben fosse vendicala per Tallra compagnia dei donzelli 
ch'erano andate a conquestare, et incontinente quelli che fu* 
rono sconfitti preseno la figla di quella reina ch'era stata morta; 
la quale avea nome Sinopes (4), la quale era vergine e pura e 

(1) In Sicilia il volgo dice ancora spesso accagiuni, in vece di ca- 
giani, ciò è cagione. 

(2) Da ciò secondo alcuni, — e meglio che non dice rAnonimo,— fu- 
rono appellale Amazzoni; ciò è da à dinotante unità, e {Aa^è;, mamma, 
il che è siQonimo di (AovóiAa^o;, una sola mammella (Iust. lib. n,cap. IV; 
HippocB. De aere el aqua eie. Diodor., lib. IH; Stkab. lib. XI. 

(3) Cod. aldace. 

(4) Narra Giustino : Reliquae, qnae ad luendum Asiae imperium 
remanserant , concursu barbarorum cum Marpesia regina interfi- 
ciunlur. In huius locum filia ejus OHlhya regno succedil: cui prae- 
ter aingularem belli scienliam , eximia servalae in omne aevum 
virginilalis admiratio fuit ( HisL Philip, lib. II , eap. IV). Differi- 
scono dunque Giustino e TAnonimo intorno al nome della figliuola di 
Marpesia ; V uno appellandola Oritia e Tallro Sinopc. Nota intanto il 
Grcvio che in un ms. delle Istorie di Giustino, sopra la parola ùrilia 
era scritto, da doversi leggere. Sinope: e difaUi lessero in tal guisa i 
più ignoranti compilatori di quel codice; laddove Andron'atlesla (presso 
Taulore del grande Etimologico, alla voce £ivayicn),che una sola dì questa 
nome fu tra le Amazzoni, e appunto quella , da cui 1' omonima città 
fu appellala. Segui dunque il nostro Anonimo talun di quei ross. 
cosi viziati di Giustino, e sostituì costantemente il nome di Sinope a 
quello di Oritia, ascrivendo alFuna ciò che Giustino racconta deiral- 
tra. Ma fece anche peggio, parlando poca appresso di un\Orscntina, 
la quale non è che Oritia slessa, perchè dice egli medesimo che fu 
la madre di Pantasilea; il che è nolo di Orilia presso i mitologi. Scam- 
biò dunque ì nomi di Sinopc ed Orilia, cif egli chiama Orsentina ; e 
rimpastando in due Amazzoni i fatti di una sola, riesce a tal confu- 
sione da non più venirne a capo. 
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di grande cuore et avea grandissima forsa più di tulli gV au- 
tri (1). La quale si mosse per andare a fare la vendetta de la 
sua madre e degli altri donne sopra le loro nimici. E volendo 
andare in Assia, dove la madre era stata sconQlta, volsi ordi- 
nare cui dovesse stare a la guardia di loro provincia e cìltà. 
Elissi (2) una valentissima donczella, la quale avea nome Orsen- 
tina, con grande conpagna di donne di quelli eh* erano prima 
rilornati. Questa Orsenlina fue madre di una valentissima don- 
czella, la quale avea nome Panlasilea; la quale poi fu reina di 
tutto quello paese. La quale ella fu airassedio di Troia con grande 
conpagnia di donczelle, e commisi (3) molli battaglie, siccome 
la storia conterà innansi. 

vij Come la reina Sìnopes andò in Assia e vinse lo re d'Assia por forsa; 
el poi andò in Grecia^ ci Ercbules la sconfisse a tradimento. 

Ora giunta; Senopes in Assia, facendo grandi prodesse e fatto 
d*arme con li suoi donczelle, vedendo lo re d* Assia che questi 
donczelle erano intrate in suo tirreno per farle (4) danno, incon- 
tinente lo dillo re si apparecchiò di volere conbaltere molto ar- 
ditamente. Donde Y una parte e Taltra fumo insieme a la bai- 
tagla. Alla -fine lo re di Asia (S) fu morto, e tutta la sua genio 
fue sconQlta e presa e morta. Poi , vinta la batlagla, incomin- 
ciorno a destrure tutta quella provincia d'Assia. E poi entrorno 
in Grecia, in però che avevano auto de li loro nimici vittoria. 
Et li Greci , sapendo questo fallo , ebbino consiglio fra loro e 
andonsene ad Ercule, lo quale era lo più forte omo di Grecia; 
e pregornolo che li piacesse di conbaltere. Et elio le lo pro- 
misse (6) di essere a la ballagla con le ditte donczelle. Et cossi 

(1) Conrormc alla pronunzia di Sicilia, in vece di più di tulle te altre. 

(2) In vece di elesse, verbo. 

(3) Cod.' Coniissi. 

(4) Cod. farlle, invece di fargli, 

(3) Nel lesto del codice si legge Sieda , ma nel margine , con uà 
licliiumo a questa parola, è scritto per correzione Asia, in un caral- 
lere diverso ma pure antico. 

(0) Ciò è glie lo promise. 
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.. Ercole, con x mila omini da cavallo e uno suo conpagno che 

avea nome Teseo, per grande tradimento, l'ebbino e tutti scon- 
fitti e presi. E cosi feniti lor battagle , la nova andò a quella 
eh' era restata in guardia de la terra : come tutti le loro don- 
czelle erano stati scoufilti e morti e prigioni. La reina, odendo 
ciò, si pensò di volere ricoverare le lor donczelle. Incontinente 
ebbe imbasciadore per mandarli ad Ercule ; e felli assapere , 
cem' ella volea pace , e anco li volea rendere tributo. Ercule, 
odendo questo, fé la pace, e rendelli (1) tutti U donczelle che 
avea pregione, sensa altro merito: e assignoUi (2) che non do- 
vesseno portare Y arme di loro reina in segno di vittoria; e fé 
a loro promettere di non venire mai contra li Greci a neuno 
dammagio (3). Per la quale cosa tutti fumo contenti: ma Ercule 
ebbe grandissimo onore e laude da li Greci. E cosi tornò Sinopes 
ariete con suoi donczelle in Mansonia in loro provincia. 

(1) Rendelle a lei. 

(2) Assegnò loro, nel senso che ordinò loro, 

(3) In vece dì danno, alia provenzale. 



là 
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CONFRONTO D UN LUOGO DEI DUE VOLGARIZZAMENTI DELLA GUERRA DI 
TROIA DI GUIDO GIUDICE, DAL CODICE PALERMITANO E DALL'EDIZIONE 
DI NAPOLI. 

Poniamo qui un breve luogo dei volgarìzzamenli dell'opera latina di Guido giu- 
dice, per mettere in riscontro la traduzione del nostro Codice con quella della 
edizione di Napoli del I6C5 , e cosi ribadir viemeglio le osservazioni dinanzi 
esposte nel discorso preliminare. Si è preferito questo tratto in cui viene smen- 
tita ridolatria, perchè quivi Guido certo non traduce i greci, ma nota e aggiunge 
di suo. E quivi massimamente si vede nel nostro Anonimo la fedeltà di tradut- 
tore deir opera del Messinese. — I due volgarizzamenti in questo luogo con- 
cordano per lo più nella sostanza, salvo che in qualche breve giunta o tra- 
sposizione ncli* uno ncir altro ; ma differiscono di gran lunga nella forma. 
Nonpertanto in quello dell* edizione di Napoli segue In ultimo un lungo tratto 
intorno al Levialan, il quale manca nel Codice, e perciò non riportiamo. Fu 
aggiunto di suo dal volgarizzatore dell* edizione di Napoli, o scemato dal no- 
stro Anonimo dall'opera di Guido? Ma, a voler deciderne, manca in Sicilia qual- 
siasi esemplare di quest*opera in latino.— Seguono dunque in riscontro i due 
volgarìzzamenli: Tun tratto che comincia dal mezzo della rubrica 91 dei Co- 
dice palcrmìtiino, nel dietro del foglio 39, col. prima, lin. 31; e l'altro dall'edi- 
zione di Napoli del 166S, da pag. 123 a 126. 



CODICE PALERMITANO 

Lxxxxj Come aWisola di Delos (1) 
li pagane ci feceno Idola. 



....Ma in che modo la idola- 
tria cresciesse e avesse principio, 
in che modo alli omini respon- 
desse; ecciandio in che modo a- 
vesseno fine (2), qui serra con- 
tato. — Cierla cosa è, ch'essendo 
Tangiulo, lo quale è luce di ver- 
iade , — che lo re Erodes, es- 
sendo bene in errore delle tri Ma 
gie (3), e andando cercando di uc- 
cidere lo nostro Salvatore lesu 
Cristo — e r angelo apparse in 
sogno a Giosep, e disseli ch'elio 



EDIZIONE DI NAPOLI 

In che modo V Idolatrìa crebbe e 
come hebbe il malvagio prioci- 
pio, ec. 

Come crebbe V Idolatria, e 
gwale principio ottenne, e come 
per gli spiriti immondi si do- 
nmjano le risposte, conciosia- 
cosache ora sia U tempo, ab- 
biamo proveduto di qui briC' 
vemente specificare, et ancora 
quale fue il fine della detta Ido- 
latria; conciosiacosache per lo 
glorioso aàvenimsnto del no- 
stro Signore Giesib Christo in 
ogni luo^o tutta Vldolatria si 
cessasse, e al postutto invanisse 



(1) €od. Debos, forse per errore dei copista. 

(2) Riferendo a demoni , di che ha parlalo di sopra. 

(3) Cod. Magie, intendi dei Ire Magi» 
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dovesse fuggire co la vergeniidelsuo vigore consuinato. Certa 
Maria e con Io fanciullo in Egi- cosa è per le scritture della san- 



pio. E giunti che (iiroo , tulli 
ridoli dEgipto caddeno in ter- 
ra; e questo fue profetato da Isa- 
ia profeta ad ammostrare che la 
venuta dello summo lesu Cristo 
vero Idio , essendo lui venuto , 
dovevano cessare Tidolatrii delle 
idoli. E veramente cossi fue, in 
però che la bocie (1) delle A- 
postoli, secondo che dice David 
profeta; et come fu, qui appresso 
lo contiremo per ordine (2). 



Lxxxxij Come Nino re de V Age- 
mii (3), essendo morto suo pa- 
dre, li fé fare una idolo, e quel- 
la fu la prima idola che ai ado- 
rasse. 

Secondo che dicono li ludei 
Smael Natorloe delle antiche pa- 
trearche primamente fé uno idolo 
di fango; ma le altri pagane gen- 
tile diceno che uno ch*ebbe nome 
Promelleo fu quello che in pri- 
mamente lo fé di fango; e che 
poi prociedetteno da loro le ditte 



ta Chiesa, secondo la verUade 
del santo Evangelio, nel quale 
la luce della verUade dimora, 
che essendo lo re Herode bef- 
fala da* Magi, e perciò addo- 
numdando dC uccidere U fan- 
ciullo, ciò fue il nostro Signore 
GiesU Christo salvatore del mon- 
do, l'angiolo apparve nel son - 
no a Giuseppo, cKeUi traspor - 
tasse il fanciullo in Egitto; ove 
giugnendo il fanciulU) con la 
madre, tutti gV idoli d' Egitto 
caddero, e non si trovoe alcuno 
idolo in tutto Egitto, che mi- 
nutamente non fosse spezzato, 
secondo il detto d^ Esaia pro- 
feta, che disse, che sarae il Si- 
gnore nella imvola lieve, et en- 
trerrae in Egitto, e moveran- 
nosi gVidoli d'Egitto: a dim^- 
strare, che per lo odAjcnimento 
del nostro signore Giesù Chri- 
sto salvatore, ogni idolatria 
dalle radici si dovea rovescia- 
re, e cessare dal principio del- 
r idolatria. 

Dicono li Giudeij che Ismael 
fue il primo checompuose ido- 
lo e statìm, ma il principio 
delVidolalria de Gentili, i qua- 
li sono cosi detti impercioche 
sempre senza legge furono, si 
affermxi che procedette da Belo 
re degli Assiri. Questo ré Belo 



(f) Ciò è voce. 

(2) Vedi in questi periodi , cosi sospesi e tirali giù alla ventura, lo 
stentare e il pentirsi continuo dello scrittore. Ma non giova qui racUervi 
mano a ridurli. 

(3) Agemii in vece di Assiri. Vedi Herbelot, Bibliolh, Oricnl., pur 
la voce Agem, 



Idoli. E sono chiamati le ditte 
pagane, gentile; in però che sem- 
pre fumo generali sensa leggie, 
servendo e adorando Tldoli. — 
Ma, secondo che noi troviamo per 
le storie antiche dello Àbello re 
delli Agemii (1) e di Babellonia 
lo quale fu padre dello re Nino; lo 
quale morto che fu, e suo tìglio lo 
fé seppellire come si convenia; e 
volendo che sempre fusse la sua 
memoria, fé fare una statua d'oro 
fine mollo meraviglosa assomi- 
glansa a suo padre, acciò che, 
\edendo la statua, si racordasse 
di suo padre. Questa statua lo 
dillo re Nino l'adorava siccome 
a Dio; e comandò alle suoi sub- 
dile, che similmente la dovesseno 
adorare, facendoli a credere che 
lo detto era in cielo Idio. Donde 
da quine a pogo tempo lo de 
monio entrò entra la staloua di 
Bello e cominciò a respondere e 
a parlare. Per la qual cosa que- 
sto idolo era chiamato Bello; al- 
cune altre lo chiamavano Bello 
bello, e alcune altre Baalice, e 
alcune altri Baalacum; alcune al- 
tri Belzebuc (2). E per questo 
modo li pagani mcominciorno ad 
adorare Fuomeni morii. Com'el- 
lino dicevano le dille pagane che 
lo primo delli Dei fu Salurno , 
lo quale fue re di Grecia, pre- 
seno lo nome di quella pianeta 
eh' è chiamata Saturno: lo quale 
morto che fu, disseno ch'era chia- 
malo Idio e fatto Idio. Alcune 
disseno che non avea padre né 
madre. E favoleggiando disseno 
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fm padre del re IH/m>, il quale 
quando fu morto , fue sepolto 
per Nino suo figliuolo, e messo 
in una preziosa sepoltura, nel- 
la cui memoria Nino comanr 
doe che fosse fatto un idolo 
mirabile d' oro , quasi al su;0 
padre, acciòche nella sua me' 
moria ricevesse consolazione, 
quasi veggendo il padre per si- 
miglianza della immagine. E 
questo idolo adoroe lo re Nino 
si come Iddio, e com^ndoe, che 
da tutti i suoi fosse adorato, e 
volle che tutti li Assiri credes- 
sero che Belo fosse deificato. 
Et non passando poi molto tem • 
pò, lo spirito immondo entroe 
in quello idolo del re Belo e 
dava risposte a quelli che Vad- 
domandavano: onde appo li As- 
siri quello idolo si chiamava 
Belvs , et altri il chiamarono 
Bely et altri il chiamarono Beel, 
et altri Baal, et altri Belfegor, 
et altri Belzebub: e per esem- 
plo di questo idolo procedettero 
li Gentili d'adorare gl'idoli, in- 
fingendo che gVhuomini morti 
erano Iddii, e per Iddii V ado- 
ravano. Onde elli dissero che 
il primo delli Dii fue Saturno, 
il qual Saturno fue re di Gre- 
cia, ricevendo nome da quella 
pianeta che si chiama Satur- 
no, il quale, poiché fue morto, 
dissero che era Iddio non ha- 
biente padre, ne madre. E di 
lui favolosamente si disse, che 
peixioch' elli era sàvissimo in 
arte matematica, previdde, che 



(1) Belo re dogli Assiri. 

(2) Sembra che il copista abbia dovuto alterare queste varianti di 



nome. 
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li poeli, che, essendo mollo savio 
ia strollogìa, previdde che da lui 
et di sua donna che Ilo figliuolo 
ch*ella facesse, lo dovesse dare a 
farlo morire. Al quale quando la 
donna ebbi partorito, et ella na- 
scose lo figlio, e al marito die 
una pietra piccola, dicendo, che 
quella avea partorito ; la quale 
pietra lo marito la inchiuse (1). 
E quello suo figlio, poi che fTu 
grande, ebbe tre figliuoli ma 
scoli e una femmina: Tuno ebbe 
nome Giove, Taltro Neturno, l'al- 
tro Poltone, e la figla femmina 
Giunone: e tutti queste disseno 
li pagani, che fumo Dei. E Gio- 
ve ebbe nome della pianeta; e 
questo adoravano siccome som- 
mo Dio; e anco disseno che la 
sua madre era dea della bacta- 
gla. Ecciandlo adoravano lo so- 
le, lo quale chiamavano Apollo. 
Anche adoravano Venus , chia- 
mato della pianeta. Ecciandio a- 
doravano Mercurio, lo quale dis- 
seno che fu figlio di Giove. Anco 
adoravano la luna, la quale chia- 
mavano Diana, figliuola di Lato- 
ne. £ in questo modo di diversse 
nassione diversi idoli adoravano. 



di lui doveva nascere un fi- 
gliuolo, del quale era gravida 
la Sila moglie, il quale il do- 
veva scacciare del suo regno, 
e costringerlo di ndrabilmente 
esiliare: onde comandoe alla 
moglie, che desse a divorare il 
figliuolo che ella facesse, liquor 
le quando fue nato nascose la 
madre, e moslroe al padre una 
picciola petrella , affermando, 
che quella petrella e che nuUo 
altro haveva partorito; la qual 
pietra il padre tantosto inghiot- 
tio. Della quale si dice, die gè- 
neroe tre figliuoli e una figliìWr 
la, ciò fue Giove, Neptuno, e 
Plutone, e la figliuola Giunone, 
Tutti questi, dissero li pagani, 
che erano Dii; onde Giove ac- 
quistoe il nome della pianeta di 
Giove, e lui adoravano li Gen^ 
tili per lo nome del sommo Dio. 
Poi adorarono Marte, il quale 
affermarono che era Dio delle 
battaglie, e poi il Sole, il quale 
chiamarono Apollo; il qv^le, si 
come detto è, nell'isola di Del- 
fos principalmente s' adorava. 
E poi adorarono Venere , che 
fue reina di Cipri, chiamata 
per lo nome del pianeta di Ve- 
rms; e poi Mercurio cosi detto 
per pianeta Mercurio, il quale 
affermarono esser figliv^olo di 
Giove; e poi la Lana, che detta 
fue Diana figliuola di Latona, 
si come detto è di sopra. 

Et così, secondo le diversitadi 
degV huomini , le nazioni dei 
Gentili adoravano diversi ido- 
li, onde in Egitto fue aéoraia 
Osiri, appo Greti Giove, appo li 



(1) Qui vaie che VinghioilL 



Ma secondo la fede nostra di 
Cristo , piena di tutta vertade, 
lo Creatore nostro sommo e vero 
Idìo messi (2) Y angiuli sopra 
lo cielo imperio: e Tangiulo, lo 
quale era per sua grandessa chia- 
mato Luccifero, sopra tutte gli 
altri elio era superbiissemo. In 
però cadde con lutti le suoi se- 
guaci in lo profondo dello in- 
ferno. Onde, di lui parlando, lo 
Profeta dicea: In clie modo ca- 
desti, stella matolina, in mezo 
delle pietre affogate ! E cadde 
Luccifero ch'era in paradiso e 
e di deleccione nolricato, e quale 
cade ferito a morte a lo inferno. 
Di questo parla un altro profe- 
ta, e dice: E mellele assemelitu- 
dine della legname, le quale sono 
assai alte e poi tornano a basso 
e che cierto non. fumo tante alte 
come questo in l'abeti: anco non 
è neuno legnagio in paradiso , 
nò neuna cosa preciosa, nèneuna 
altra cosa , potesse assomeglare 
allui; ciò è : neuno angiulo fu 
tanlo grande come fu lui, ciò è 
Luccifero. 
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Mauri luba, appo Latini Fau- 
no, appo li Romani Quirino, 
appo Athene Minerva, appo Par 
fo Venere, appo Lennos Vulca- 
no, appo Nasso Bacco, appo De- 
lo8 overo Delfos Apollo. Et così 
si fecero moltiDii, nominandoli 
per molti nomi , si come cia- 
scuno desiderava. 

Ma già questo superbo er- 
rore fue messo nelle menti de- 
gV huomini da quello superbis- 
simo spirilo, del quale testi- 
monia la saìita Chiesa, che tan- 
tosto come il Creatore del mon- 
do hebbe creati gV angioli nel 
cielo empireo, elli fue sovrano 
sopra tutti ti altri; del quale 
il Propheta disse: li cedri non 
furono più, alti di lui in Pa- 
radiso, gli abeti non pareggia- 
rono la sua altezza, i platani 
non furono eguali alle sue fr on- 
di, ogni prezioso legno di Pa- 
radiso non è assomigliato alla 
sua bellezza; tanto il fece Id- 
dio delicato, ch\elli V antepose 
alle legioni di molti angeli. 
Questi, insuperbendo per gra- 
vezza d'orgoglio, disse: Io por- 
roe la mia sedia in Aquilone, 
e saroe simigliante alt Altissi- 
mo. Incontanente cadde dalVe- 
terna benedizione con li suoi 
seguaci Diavoli, e Diavoli fe- 
cero: onde tanto è a dire Dia- 
volo, come di sotto caduco. Di 
costui fu detto: Or come cade- 
sti, stella matutina, nel mezzo 
delle pietre accesel Et cadde lo 
Lucifero , il quale era nutrito 
nel Paradiso delle morbidezze, 
e fedito a morte scese di sotto: 



(2) Ciò è mise. 
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Ma in perà òe dello alcuna co- 
sa delli demonii, in però eh* el 
lino entravano in le dille imma- 
gine. Ora lasciamo questo e tor- 
niamo a la nostra storia. 



onde Christo nel suo santo E- 
vangelio disse: Io viddi Sata- 
nas, quasi come polvere cadente 
di cielo. 

Questo fue quello Lematan, 
che primo fue cacciato dalla 
celestiale aliezza. E pereioche 
la materia di questo Leviatan 
da moUi non è saputa, ptoce- 
mi in questo luogo di dirne al- 
quante cose sotto hrevitade. 



DEI FATTI DI ENEA NARRATI NELLA IV PARTE 
DEL CODICE PALERMITANO 



Qui fenìscie la somerssionc della maggiore parte delli Greci, e da qui 
innansi parila delli fatti di Eneas, sommariamente, e per accom- 
pagnare più la storia troiana. 

cccxxxiiij. Come Eneas si parti con xx nave di Troia e pervenne a 
lo regno dello re Polinestor; trovando morto a lui e a Palledo- 
ro (1), a la ripa di mare straformate In canne le trovò. 

Da qui irmansi dice di Eneas. 

Eneas e Anchise suo padre e Àscanio suo figliuolo e molli 
gentile omini troiani, di poi la destruccione di Troia, preseno 
tutto lo loro tesoro e acconciornosi di partirse con molli nave, 
ciò con XX nave. E acconciali e forniti di tutto quello che be- 
zognava in atto di navicare , e montale sopra le nave, e nave- 
gando per uno cierlo viaggio , siccome la natura lo mena , in 
primamente lo mena a lo regno dello re Polcnestor, fedele dello 
re Priamo ; et era stalo morto con Paledoro per cupidilate di 
tesoro , lo quale ellino avevano; et erano state soppellili in la 
ripa del mare, e li Dei Tavevano straformalo in piante di canne. 
E poi che Enea pervenne colle suoi nave in quelle paese, elio 
e molta della sua gente discieseno in terra per posarsi. Enea,* 
andando per la piaggia, pervenne a uno pantano d*acqua, in lo 
quale erano molle canne; et elli slese la mano, e roppe una di 

(1) Nel volgare di Sicilia i pazienti personali dei verbi attivi si uni- 
scono al segnacaso a; cosa strana nel rimanente d'Italia.— Paifódoro in- 
tendi Polidoro. 
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quelle canne. Allora di quella canna usci molto sangue, e una 
boce la quale favellò e disse : nobile Enea, in lo quale non 
è neuna vertude quanto per carila e quanto per pietà; come si* 
fatto cossi erodete in ver lo misero Polidoro, sensa pietade della 
mìa passione? &i rotte li miei membri, non come fusseno state 
de' tuoi vicini , ma come fusseno membre de* tuoi nemici. Ri- 
toma adunqua a la tua usa pietade , e non dare più incresci- 
mento alla mia passione, ronpendo le mici membri. — Allora 
Enea , udendo queste parade (1 ) , e vedendo lo sangue uscire 
fuore della canna, strapensalo (2) e meravegliato , fortemente 
ismarrito, incominciò a piangere, e piangendo lo adomanda cui 
elio era. E di quella canna usci una boce con sangue e disseli, 
eh' elio era lo misero Polidoro ; lo quale con lo re Polenestor 
insieme fu morto per cupidelate del tesoro, lo quale mi die lo 
re Priamo mio padre, e soppellinormi in questo luogo dove voi 
state. E li Dei, avendo misericordia di me , stramotomo (3) le 
miei membre in canne siccome voi vedete. E allora Enea, pian- 
giendo molto forte della morte di Polidoro, in quello luogo fé 
fare sagreficio alli Idei, acciò che avesseno misericordia e pietade 
di Polidoro. Ma quando la fortuna dispuone di fare roina d'al- 
cuno, bene per bene ch'elli fuga la fortuna; e la fortuna tanto 
lo seguisse, che Ilo fa ruinare. 

cccxxxv Come Enea pervenne airisola di Astrofrates, 
e qainc fc molle ballagUe con lo Eripi , ciò sono animale (4). 

Posandosi Enea in questa piaggia per alcuni giorni colla sua 
gente, poi montorno in su le nave; e slese le vele al vento, e 
navegando come la fortuna le mena e la ventura, pervenneno in 
Romania in una isola la quale àe nome Astrofrates; in la quale 

(1) Parante invece di parole, alla provenzale. 

(2) StrapematOf ciò è in grande pernierò, vien qui usato in senso 
neulro, ed è cosa veramente singolare. 

(3) Slramulare per trasmutare dice ancora il volgo in Sicilia. 

(4) Intendi allusola delle Strofadi, dove abitavan le Arpie , che ap- 
polla Eripe rAnoninio. Vedi Virgiho, JEneidos, lib. III. 
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abetavano cierte animale chiamate Eripe; le quale avevano Io 
capo come omini e lo pello come femmina , e tulto Tallro in- 
busto come ucciello. E isciendendo in terra Enea colla sua gente 
per pusarsi, questi Eripe lo ferirne adesso, e dierono la grande 
e crodelissima battagla , e uccisene molti delli Troiani , e li 
Troiani uccisene molti di loro, massimamente Enea «olio suo 
arco molte ne uccise. E durò la battagla molti giorni ; però 
che Enea pensò di abitare in quello luogo con tutti gF altri 
Troiani. E le Eripe, vedendo che di loro n'erano molti uccise, 
non si parterono dell* isola : mandorno una Eripa aÙo Dio Ap- 
pello, se Ili piacea (1) che Hi Troiani dovesseno abitare in quella 
isola, se ellino si dovesseno partire quinde. E auta la resposta 
delli Idei, e alli Dei non piacqueno che li Troiani abetasseno in 
quello luogo ; ansi andasseno a abitare in Italia con molti pe- 
ricoli e in quello luogo debbiano abitare. E cossi stando, e una 
delle Erìpe venne, e, messasi sopra uno arbore sotto Io quale 
stava Enea, s disse a Enea : Farteli di qua con tutta la tua gente, 
perchè alli Dei non piace che tu facci abitaccione in questi 
parte, che non ci à luogo che tu possi fare tuo stallo, però che tu 
dèi correre molte pericoli innansi che tu sie dove de* abitare. — 
Quando Enea udì queste parade, incontinente fa raccogliere tutta 
la su^ gente, e partesi quinde con tutte le suoi nave e sua gente, 
e lassò risola. 

Gccxuvj. Come lo re di Nariccia, lo quale era marito di Andromaca, 
moglie che fu del fortissimo EUor, fé grande cortesia a Enea (2). 

Essendo montate sopra le nave, fenno vela e tanto navecorno, 
che pervenino a una citade chiamata Naricia, in la quale Enea 

(1) Ciò è : se gli piacea. 

(2) Dice Virgilio (Aeneid. lib. HI, v. 292 e seg.) , cirEnea approdò 
in Butrinto, dove regnava Elcno re d'una parte dell'Epiro e marito 
d'Andromaca : 

Liloraque EpiH legimus, porluque subimus 
Chaonio, et celsam Buthroli adcedimus urbem. 

E quivi pone rincontro di Enea con Andromaca. Ma II nostro Ano- 

4 
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trovò la moglie che fu del forlissirao Ellor, ciò è Andromaca , 
la quale poi della morie di Pirro fu moglie dello re di Naric- 
cia. Ella , vedendo Enea con tulli li Troiani , fu tuUa confusa 
di vergogna e volsesi ascondere : ma perchè già Tavea veduta 
Enea, ella non si potè nascondere. Per la qual cosa chiamò a 
Enea allo suo palagio con molti altri omini troiani, e fece a loro 
grande festa siccome a loro si con venia, e piangendo disse que- 
ste paraule a Enea : Guarda, Enea, quanto male per te fu orde- 
nato della fortuna di voi, le quale siete le più gentile omeni del 
mondo e tanto ricchessemi, che di tulle cose solavate essere abon- 
dante: e ora andate per le sternie paese siccome a la fortuna piace. 
E io, la quale fui si allamenle maritata sopra tutte le altre don- 
ne del mondo, — ^ricco savio forte e ardito, cortese umile e ono- 
rato (1), — e avale (2) slo cossi bagasciamente maritata, e anco mi 
reputo stare bene, da poi che piacele a li Dei che cossi sia. Et 
in quelle paraule ognuno piangea. E allora venne lo marito di 

nìmo, segfucndo pressoché in tutto la narrazione di Virgilio , ne di- 
scorda soltanto nel nome della ciltù , ch'egli appella Naricla. E cade 
in ciò in errore, perchè Narieia fu delta una cluà di Grecia, nella Beo- 
zia, che fu dei Locri Epicuemidiì; i quali, avendo trasmigralo in Ilalia 
e fondato Locri nella Magna Grecia, ebbero il nonio dì Narici!, e Locri 
stessa fu appellata Naricia. Anzi Virgilio, nello stesso libro, fa am- 
monire Enea da Eleno, che fuggisse le itale contrade dì Locri, abilute 
dai Greci (Aeneid. ì\b. Ili, v. 390 e seg) : 

Ilas aulem terras, Jlàlique hanc liloris oram, 
Proxima quae nostri perfundilur aequorU aeslu, 
Effuge; euncla malis habitanlur tnoenia Gmiia. 
Jlic et Naryeii fMSuerunl moenia Locri, 

(1) Vien qui sottinteso marito, come se ^ccsse : perchè io atea 
marito ricco savio forte ec. 

(2) Avale, Siwetbìo di tempo, vale lo slesso che ora, teste, adesso. 
Credo che questa voee sia corrotta di eguale, e che primamcnle sia 
stata in uso come abbreviativa di in egual tempo, ciò è ora; e cosi 
fin oggi è rimasa nel contado toscano. Il volgo di Sicilia non Tado- 
pera più in tal senso siccome avverbio; ma pronunzia sovente avale 
in vece di eguale. 
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Andromaca; e vedendo a Enea e a le altre gemile omini troiani, 
H receve molto graciosamente in suo palagio e profcrsesi a loro 
di tutto ciò che a loro abezognava, e poi donò a loro molli doni 
quando si partirno da lui. E Enea si fornitte di ciò che a loro 
abezognava, ispesialmento di cose di navicare. E Andromaca a- 
moniscie e consiglia Enea, che non dovesse passare del lato de- 
litto della Cicilia, perchè in quello luogo era pericoloso dello Faro, 
ma si de andare di fuora. Allora Enea ringrasiò allei e al suo 
marito delFonore e della cortesia che Hi avevano fatto, e prese 
lecensia da loro. 

cccxxxvij. Come Enea, essendo in Taranto, Te molto danno alle Greci 

e fuc perseguitato in fine in Cecilia. 

Preso che ebbeno lecensia dello dello re e di Andromaca, 
montate a le nave, fenno vela col vento a loro volere, e tanto 
navecorno giorno e notte, che pervenino in Taranto : e quello 
luogo in quello tempo era abetato di Greci. Enea allora discese 
in quello luogo colla sua gente armata; e di notte feri adesso 
a quelli Greci e uccisene molli di loro, e molte ville e castella 
ruborno e arsono in quella notte. Lo romore fu fatto grande en- 
tro li Greci, e molti di loro preseno V arme , e ferirno adosso 
alle Troiane. Ma Enea, vedendo che non polca sostenere alla 
moltitudine delti Greci , elio e la sua gente tornano a le loro 
nave, e fenno vela e fuggirno dalli Greci. E li Greci colle loro 
nave lo perseguitorno in fine in Cecilia , sicché Enea non potò 
andare di fuori, e fuUi necessario di andare dentro dello Faro. 
E li Greci, non potendo danneficare a Enea, lo lassorno. 

cccxxxvnj. Come Enea, essendo in Cecilia, fé grande batlagle 
centra le Geganli , e se non per uno Greco, tutti erano morti. 

Lassando li Greci di persiguilare Enea, allora Enea prese terra, 
e surscno (1) e fcrmorno le loro nave per discendere in terra. 

(1) Surseno, ciò è approdarono, siccome, per non dir di molti altri, 
usò il Guicciardini (Slor. toro. V , pag[. 5) in questo luogo : La quale 
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Allora Irovorno in quello luogo uno Greco, lo quale in fiae al 
tempo dello re Ulisse vi Tue in quello luogo pregione, siccome 
di sopra abbiamo detto. Questo v*era remaso. E questo Greco 
gredando disse alle Troiani innansi che surgessino; e fessi met- 
tere in nave, perchè elli disse che volea dire paraule alle Troiani, 
di loro utelilade. E giunto che fu in nave, fu menato dinansi 
di Enea , e disseli : Signore , io sono uno Greco, e voglio in- 
nansi con voi morire, che vivere in questa terra. Io rcmase in 
questo luogo al tempo che venne qui lo re Ulisse, lo quale per 
lo suo sapere fuggi delle mane di quelli gigante, lo quale lo va- 
levano uccidere e uccisene molla di sua gente. E però sappiate, 
che, se voi isciendete qui , voi sarrete tulli morti : però vi prego 
che voi vi dobbiate partire. E fenile le suoi paraule ^ corseno 
a le piagge infenili giganli; e alcune di loro entrorno in l'acqua 
per prendere le nave , e gli altri eh* erano in terra giettavano 
pielre si grande che sarrebbe bastato a uno manganello (1), e 
fenno grande danno a Enea. Sicché Enea comanda che Ili nave 
si tirino di fuori; e tanto si defiseno (2) coll'archi, sicché scan- 
porno di loro mane, e fenno vela e passorno delFaltra parie dil- 
Tisola di Cecilia. Enea comanda che a quello Greco non sia fatto 
nessuno oltragio, ma le fusse fatto onore e cortesia, perché che 
per lui erano scanpate della morte; per bene che li altri lo vo- 
levano uccidere. Le nave, avendo buono vento, pervenino del- 
l'altra parte dell'isola, la quale segnoreggiava uno re chiamato 
Atestes parente di Enea. Disciese in terra; e poi che Ilo re Ate- 
stes lo vidde , li fé grande onore e tennelo al suo castello a 
lui e a la sua gente, inline che Ili piacque di starye. Poi fé bene 
fornire le suoi nave di ciò che li abbezognava^ e felli acconciare, 

(nave) surta in su l'ancore, e dato il cavo alla fortezza, già comin- 
ciava a scaricare le vettovaglie, 

(1) Intendi che sarebbe stato soverchio a un manganello; Il quale 
era strumento guerresco da trarre pietre. E Giulio d'Alcamo disse nella 
sua Canzone : 

En paura non mettermi di nullo manganicllo. 

(2) Ciò è difesero, secondo che in Sicilia si pronunzia. 
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inperò che li geganti le avevano mollo danneficate in alcuno luo- 
go. E slio (1) in quello luogo xiiij giorni. 

cccxxxviiij. Come Mclasso(2) uccise a Sicchco marito di Dido 

sua suore carnale. 

Era pogo tempo passalo che era morto uno re, Io quale las- 
sò uno figlio e una figlia: lo quale figliuolo avea'nome Me- 
lasso j omo mollo frodulente e nero e non mai copioso ; e la 
figliuola femmina avea nome Dido, mollo bella e piacevole; la 
quale avea per marito uno omo molto verludioso, lo quale avea 
nome Siccheo. E quando questo loro padre venne a morie, pensa 
in suo cuore , che da poi la sua morte , Melasso suo figlio e 
Siccheo suo geniro, non potendo avere buona concordia insie- 
me; per la qual cosa chiamò a Dido sua figlia e Seccheo, e mo- 
slroUi cierli luochi in le quale elio avea nascoso cierlo tesoro mol- 
to nobelissemo. E disse a loro, che se avenisse che di pò* la sua 
morte non potesseno avere concordia con Melasso, che anburo 
prendesseno tutto quello tesoro e andasseno ad abitare in altra 
pruvinsia, cognoscendo che Ho flgliuolo.era molto gattivo di costu- 
mi. E morto che fu questo re e seppellito, Melasso incominciò a 



(1) Slio vale lo stesso che stelle. 

(2) L*ADODimo vien qui a narrare l'uccisione di Siclicoc la fuga di 
Didone da Tiro, seguendo Virgilio (Aeneid. lìb. I. v. 343 e seg.). Ma 
è strano il nome dì Melasso con cui egli costantemenle appella Pigma- 
lione fratello di Didone e uccisore del cognato, senza pur una volta 
chiamarlo di questo nome, con cui Virgilio e tulli gli altri lo appel- 
lano. Presso gli orientali, egli è vero, diversi nomi erano comuni a 
una persona, e ne fecero frequentissimo uso ì poeti. Ma non ci è noto 
che Pigmalìonc sia stalo altrimenti chiamato Melasso. Kppur se que- 
sto nome provenisse dai greci, varrebbe come qualificalivo, usalo quindi 
per soprannome di lui : poiché fxiXoc; vale nero; e V Anonimo slesso 
pare che alluda a dichiarar questo nome, allorquando dice ch'egli era 
omo mollo frodulenlo e nero» — - Ma non diamo a ciò altro peso che 
di congetlura ; la quale altronde di molta probabilità non è priva , 
perchè lo studio della greca lingua In Sicilia non mancò mai dì cul- 
tura pel germi lasciali dalla lunga influenza bisantina. 
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segnoreggiare lo regno. E luUu la gente amavano più a Siccheo 
che a Melasso; onde Mclasso n*avca grande invidea di Siccheo 
in suo animo; non però ch*elli ne mostrasse niente di Juora. SI 
che Melasso , stimolalo di invidia , pensa in suo cuore come 
potesse uccidere a Siccheo per venire alla sua intensione. Onde 
ordenò — che Siccheo non si guardava di suoi inganni, — ch'ellino 
due solamente andasseno a cacciare. E poi eh* elli fumo alla 
caccia anburo, non lo sapendo neuno omo dove ellino fusseno 
andate, e fornita la loro caccia, et ellino sen*andorno a posare 
a una grotta, la quale era presso di quello bosco. E stando in 
quello luogo, Melasso messe mano alla sua spada e feri a Sic- 
cheo e ucciselo; e in quella grotta fé una fossa, e in quello luogo 
Io seppellì, e poi tornò a la citade. E fuUi domandato per Dido 
dove potea essere Siccheo; et elio disse che non Favea visto per 
molli giorni. 

cccxxxx. Come Siccheo venne io sogno a Dido, 
e àìsseli in la visione come Melasso li avea dato morie. 

Stando per molti giorni che non si sapea che fusse di Sic- 
cheo, se fosse morto o vivo, una notte dormendo Dido, e Sic- 
cheo li apparsse in sogno e le disse: Dido, cara mia moglie, 
non mi aspetlare più; ma sappi per cierto ch*io sono morto, e 
lo tuo frate Melasso m'àe ucciso. Per ch'io ti prego che tu li 
debbi prendere tutto lo tesoro , lo quale ti lassò tuo padre; e 
richiedi delli maggiore del tuo regno, e parteti dello regno di 
Tiria, e va a abilare in altre paese, acciò che lo tuo frate non 
ti uccida, com*elli fé a me. E voglio che tu sei cierta comMo 
sono morto; e dimane anderai al bosco, e ciercherai in una grot- 
ta la quale tu troverai; e quine troverai lo mio corpo morto. 

cccxxxxj. Come Dido andò a la grolla e prese lo corpo del marito 

e fenne ccnncre, e giurò rcdcltadc. 

Essendo isvegliata Dido dello sogno che si avea sognato, slava 
in grande angoscia; e venendo lo giorno, e Dido stava in grande 
dolore. E ella chiama cierli suoi segretari! e famiglare, e me- 
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nolli in sua conpagna (1), e fu in quella grolla, e fé cavare in 
quello luogo Io quale li avea dello Siccheo per lo sogno; e in 
quello luogo Irovorno Io corpo di Siccheo. E fello portare con 
grande pianto a la cetade e fello ardere; e la cennere fé met- 
tere in uno vasiello(2) doro, e messelo in Io capo del suo letto, 
e giurolli fedeltade segondo Tantica usansa. E stando in fine al< 
quante giorni, e ella fé richiedere molti gentile omeni dello re- 
gno, e felli grande lamentaccìone di suo frate, come l'avea morto 
suo marito; e disse a loro che aspettasseno Io simele, poi ch'elio 
avea morto a Siccheo : per che ella intendea partirsi di quello 
regno; e pregali che elleno la debbiano seguitare. Ellino respuo- 
seno che Io faranno molto voluntieri. E Dido le rengracia molto, 
e pregali ch'essi debbiano mettere in concio. 

ccGXXxxij. Come Dido si parti del regno di Tir la, 
e audò ad abelare a lo regno d'Africa. 

Alita la resposla Dido dalle suoi fedele, ella e tutte le altre incon- 
tinente prendono tutto Io loro tesoro e quello di Dido, lo quale 
li avea lassato suo padre, e fé acconciare le suoi nave. E con tutte 
quelle che volevano andare conici, prendendo le loro tesori e le 
loro moglie e le loro figliuoli montorno sopra le nave, e fenno vela 
e mensesi in pelago : e tanto navecorno, che pervenino allo re- 
gno d'Africa. Era in quello'tempo in lo detto regno uno re molto 
savio e cortese e nobile. Onde vedendo Dido cossi bella e cossi 
savia, la riceve in sua corte con tutta la sua gente e felli grande 
onore, e domandolli cui ella era e per che accagiono ella era ve- 
nuta in quelli paese. E ella disse tutto lo suo essere e l'acca- 
gione di sua venuta; e alla fine di suo parlare Io prega (che Io 
abetare di quella contrada li piacea assai molto) lo prega che Ili 
piacesse di darli tanta di terra quanto distendea uno cuoio di 
toro in quello luogo ; acciò che possa fare una citate per suo 
abitare e per la sua gente. E lo re rispuose che Hi piacea as- 



ci) Ciò è compagnia. 
(2) Cod. vascielìo. 
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sai , e molto voluntieri Io farà. Et incontinente Dido comandò 
che Ili sia menato uno toro lo più grande che trovare si potesse; 
e poi che Hi fu menato, e ella lo fé scorticare lo cuoio tutto integro; 
e comandò che lo cuoio fusse conciato siccome camorcio (1), acciò 
che potesse bene stendere. E poi che fu conciato, Io fé tutto ta- 
gliare ben sottile a modo di spago, e andosene al detto re e pre- 
gollo che Ili dovesse adinpiere la sua promessa. E Io re vedendo 
quello cuoio conciato in quella maniera che prendea per mesura 
nobile quantità di terreno, e lo re in suo cuore fu pentito, e non 
volea attendere la promessa. E poi si pensò che promissa di re 
non de* venere meno; allora deliberò che Ili fusse dato. E incon- 
tinente fu mesorato Io terreno e fue assegnato a Dido. Allora Dido 
fé segnare e cavare li fondamenti molti spacciose, e poi fé venire 
mastri sottelissemi d*arte dMntaglare e di fabricare pietri, e fé 
edificare la sua citade a onore della Dea lunio, e fella chiamare 
Cartaggine. E in quello luogo abitò ella e la sua gente, la quale 
ella avea menato dello regno di Tiria. 

CGCxxxxnj. Come Enea sì parli di Cecih'a, 
e Dido prega a li Dei che li Troiani soffondine. 

Enea , lo quale avea stato (2) in Cecilia a la corte dello re 
Atestes molli giorni per posarsi; e avendo parso sofTeciente re- 
poso, elli ordina di partirsi per fornire suo viagio. E fé for- 
nire tutte le suoi nave di cose necessarie a vita emana; e mon- 
tate in nave elli e sua gente, fenno vela avendo buon tempo; e 
intendeno prosperevolmente di andare a loro viagio. E allora 
la dea lunio, ^ al nome di cui era fondalo Cartaggine, secondo 
è detto di sopra, — scripto avea trovato per suoi ìndivenamenti 



(1) Intendi camoscio; ch'è la pelle preparata di una particolar con- 
cia che la rende morbida. 

(2) Nota come rauslliarc avere, il qaale in Italia non mai accom- 
pagna ì passivi né alcuni intransitivi, qui è congiunto al verbo estere. 
Poiché nel volgare di Sicilia avere si unisce agli aitivi, a* passivi, agli 
ìnlransilivi e anche ad essere. 
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(farle di negromansia, che questi, le quale erano partuti di Troia, 
dovevano essere principio e cagione di destrudere la citade di 
Cartaggine. E ella , pensando modo e via per la quale possa 
mettere in destruccione li Troiani, acciò che non possano de- 
struggere la cela di Carlaggine, o esserne prencipio e cagione 
tiella destruccione della della citade; per che ella pensando modo 
^e via per la quale ella non poteva fare meglio non più tosto 
come al presente, però che ellino andavano per mare; onde ella 
ordinò modo e via che ellino anegasseno in mare. E per for- 
nire questa sua ordinaccione , incontinente andò allo Dio (1) 
nielli venti, lo quale avea nome lo Dio Violo (2), e cossi li parlò 
e disse : Caro mio Tiolo, tu sai bene che continuo io t* ò onorato 
di tutto mio podere; e sempre mai sono stato piacevole al tuo ser- 
vigio in omni piacere eh* io abia possulo; e giammai non ebbe 
servigio di te anco. Et inperò io òe iiij figliuoli femmine, che non 
è nessuno Dìo al mondo che non se ne deiettasse di averne una 
per moglie, tanlo sono belle. Delle quale te novo dare una, qua- 
lunque tu vorrai, se tu ordeni colle tuoi venli che facciano affon- 
dare li Troiani in mare al presente, inperò ch'elli navecano. E però 
io trovo nelle miei arte, eh' ellino denno essere prencipio della de- 
struscione della mia diade di Carlaggine. — Allora Tiolo respuose 
e disse : tu Dea di lunio, la quale si* exceliente sopra tutle gì' al- 
tri Dei, sappi ch'io òe grande volontade di servirli e fare cosa la 
quale ti sia a grado : inperò eh' io òe ricieuli da te continovamente 
grande onori; e massimamente quando fu fallo convito delli Dei, 
e in le Dei si fui chiamalo al tuo principio al convito, che quello 
onore ricieve' da te. Ma lassamo stare l'onore fatto per lo tempo 
passato: e voi mi profferite si grande e si nobile dono, ciò è 
di darmi una delli vostri figliuole per moglie; ch'io delibero in 
mio animo, di ciò che voi comandate che per me fare si pos- 
sa, io lo farò mollo voluntieri. Dì che lunio molto lo ringrasia, 
e pregalo che tostamenle fornisca la promessa. 






(1) Cod. alle Dei. 

(2) Intendi Eolo. Vedi Viro. Aeneid, Lib. I, 
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Gccxxxxiiij Come per tempesta del mare Enea pervenne in Sardegna^ 
e, non volendoci abitare per lo malaire (I), si parti. 

Allora Violo si propone di fare lo volere di lunio, e chiama le 
suoi venti, Erugiuse Saphires (2), e comanda a loro che intrasseno 
in mare, donde Enea colli Troiani navecavano, e dovesseno fare 
si forte tempesta, che per onni modo le Troiani mettesseno af- 
fando colle loro nave. Allora Erugius e Saphires, per comanda- 
mento dello loro segnore , si partirne e vennino al mare dove 
era Enea colle suoi Troiani che navecavano prosperevolmente. 
Et incominciomo a solBare tanto forte, che percuote lo mare, 
e incontinente fanno crodelissema tempesta. E le marinare, con 
grande paura, e le nave vanno or qua or Ha; e tanto navecorno 
in tale tempesta, che come alla ventura piace elli pervenino in 
risola di Sardigna. E in quello luogo discesene in terra molto 
stanchi per la tempesta del mare, la quale avevano auta, e in 
quello luoco si posorno molti giorni, e, non volendo cercare 
più lo mondo per dubbito del mare, e* presero in quello luogo 
affare loro vita. E Enea colle suoi maggiore che avea con seco 
entro loro deliberorno di abitare in quella Isola. Ma, demoran- 
dovi alcuni giorni in quella parte , viene una corruccione d' ai- 
re , che molte di loro morivano e molte ne cadevano malati : 
per che incontinente deliberorno di partirsi quinde, perchè non 
era soletevole, non sana (3). E fenno fornire le loro nave di ciò 
che bizognava a vita emana; e cossi si recolseno in nave, e le- 
vate Tancora, feceno vela. 

cccxxxxv Come per grande tempesta di mare una delle nave di Enea 
soffondo. Poi pervenne a uno porto di lungi di Cartaggine xxx migla 
con vij nave solamente. 

Facendo vela e mettendosi in pelago con uno vento lo quale 

(1) Intendi mtU'aere, ossia miasma paludoso. 

(2) Corrottamente, in vece di Eurus e Zephirus» 

(3) Intendi risola non salutevole, non sana; perchè poco di sopra 
ha usato in maschile airo, e non aria, appunto come il volgo di Si- 
cilia usa parimente in maschile artu, nello stesso significalo. 
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allora si mostrò buono, e cossi navegando, allora Errugius e Sa- 
phires, stando solliciti a fornire lo comandamento di loro signore, 
incontinente vennino in quel mare dove Enea navecava prospe- 
revolmente ; e anburo li venti incominciorno a solSare e fanno 
in lo mare grandessima tempesta. L aire si torbò; e turbato, mena- 
vano grandessimi tuoni e lampi e grande piogia e orrebile tem- 
pestade. Per la quale cosa le nave vanno or qua or là creden- 
dosi prestamente tutte affogate e affondate per la grande tem- 
pesta. E non polendo andare a loro veaggio e cossi con questa 
tempesta navecorno vj giorni. E venendo lo vij iomo la tempe- 
sta fue assai più grande e più forte che de lo primo ; per la 
qual cosa le nave sono partite per forssa Tuna dell'altra, e una 
delle nave fé uno orribbele suono e subitamente si messe in fondo; 
vedendo Enea che le nave rompevano le arbore, e le vele si strac- 
ciavano, e le temone si perdevano: per la qual cosa tutta la gente 
che erano sopra le nave si repotavano essere morti. Ma venendo 
Io mezo giorno , lo Idio de lo mare , lo quale avea nome Ne- 
turno, vedendo questa tempesta tanto terribelissima e forte, la 
quale giammai non avea veduto simile, volendo sapere che fosse 
questo, elio monta suso del fondo del mare e leva lo capo sopra 
l'acqua per vedere ciò che era che facea si grande tempesta e 
terribelissema. E vide le nave delti Troiani, le quale molto a lui 
erano devoti , in però che la città di Troia fu fondata al suo 
nome; e cognoscie che questo avea facto fare Yiolo lo Idio delli 
venti a peticcione della Dea lunio. Sicché incontinente chiamò 
Errugius e Sapliires, e disseti: Chi v'à comandato che voi intrate 
in lo mio mare e in lo mio regno, sensa mio comandamento, 
e fare si notabile tempesta, e molestare a la gente Troiana , 
le quale sono miei devoti ? Or non pare a voi eh' elli abbiano 
auto assai tribulaccione per mano delti Greci? Per la qual cosa 
vi comando che incontinente dobbiate cessare di fare tempesta 
alle miei Troiani ; e partetevi incontinente dello mio regno , e 
dirrete al vostro segnore, che di questo oltragio ch'elli àe fatto 
a me e a la mia gente io ne prendirò vendetta sopra di lui lo 
quale ve Tàe comandato, e anco sopra di voi le quale mi siete ve- 
nuti a fare molesta alla mia gente dentro del mio regno.—* Al- 
lora Errugius e Saphires, udendo quelle paraule, tostamente si 
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partirno e tornorno a Io loro segnore. Per la qual cosa la tem- 
pesta del mare desso incontinente, e Taire tornò chiaro e se- 
reno, e le navegante tornorno in grande allegressa, e tanto na- 
vecorno prosperevolmente, che pervenino a uno porto, lo quale 
era presso per jxx migla; e poi che fumo al porto Enea con yij 
nave, che delle altre non sapevano nuova: 

Gccxxxzvj Come Enea uccise vij cìervi collo suo arco 
e a ogne nave ne fé dare uno. 

Facendo bene ormeggiare (1) le nave, e sciendendo in terra^ 
incominciorno tutta la loro robba delle nave a sciendere al sole, 
che per la fortuna dell' acqua molto erano bagnate, e ordinorno 
gente per guardia in terra, per che non sapevano in che luogo 
se fusseno. Allora Enea prende lo suo arco e le suoi saetti, e 
inlrò in uno bosco, lo quale era apresso lo porto ; e come la 
ventura aviene , elli si scontrò con una conpagna di cierve', e 
con Tarco suo ne uccise vij e felli portare al porto: a ognuna 
nave ne die uno, e cossi tutte si renfrescorno. E stando per più 
giorni continovamente piangendo fortimente, credendo che le al- 
tre nave fusseno soiTondate; tale piangievano le loro figliuoli e tale 
le loro fratelli, e tale le loro padre, e ognuno piangea segondo 
amava. E stando in questo pianto, intro tutte li Troiani si leva 
uno vecchio molto savio, e incominciò a parlare e disse:-^ Si- 
gnore e amici e parenti, non è opera di omo savio di piangere 
le cose fatte , le quale non si puonno ricoverare , non tornare 
arrieto: che giammai per piangere non si puonno recoverare le 
cose perdute. Ma lo senno dell'uomo è, che quando li viene aveni- 
mento di contrario, di saperssi bene governare, cossi che dello 
male non ne vegnia a peggio. E ciertamente che noi possiamo 
dire, che noi abbiamo aute contrarie avenimenti e precolosi, e 

(1) Termine di marinerìa, usato comunemente dai marinai di Sici- 
lia nel senso di dar fondo alle navi in un luogo sicuro. Ormeggio>r^ 
adoperarono ì Toscani per seguire le orme di alcuno: ma ormeggio 
il Segretario florentino (framm. Ut. 31) appellò il cavo che lien ferma 
la nave dalla parte di poppa: Un colpo di bombarda gli tagliò (alla 
nave) ambedue gli ormeggi. 
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di (ulti siamo bene scampati, e forse piacerà alle noslre Dei or- 
mai di mettere a fine le nostre male, per che necessariamente 
dopo Io male viene lo bene; per che annoi venendo alcuno bene, 
tanto più avremo da lodare, quanto per più prìcolo Io conque- 
stiamo. Adunque mettete a fine le vostre piante, e siate a rice- 
vere buona consulaccione e*l bene, siccome siete state forte e co» 
stante a ricievere lo male. E fatto fine al suo dire, ognuno ciessa 
di lamentarsi, e per questo dire assai prendeno consulaccione 
al suo dolore. 

cccxxxxvij Come Enea, andando per lo bosco, trovò 

la Dea Venus sua madre. 

Allora comanda Enea che tutte le suoi navo siano «coverte di 
frasche, acciò che non si possano vedere da lunga: e fu fatto. E 
incontinente comanda che tutta la sua gente stiano quietamente 
e pacificamente, inperò ch*elli non sanno donde elli si fusseno. 
E prende uno suo anello in lo quale ve avea una pietra prec- 
ciosa, per la qual cosa quello che Ilo portava non era veduto 
di neuna persona. E quella pietra àe nome Agates. E isclende in 
terra sensa neuna conpagna; e messesi ad andare per Io bosco 
per sua ventura, volendo ciercare alcuna cetade o alcuna per- 
sona alla quale potesse adomandare di novelle dello paese; che 
non sapea donde si fosse. E andando per grande spassio, non 
trovava neuna persona. E sobitamente, andando, li apparsse la 
Dea Yenus sua madre, isfegorata in quella forma la quale io vi 
dirò a presso. 

Gccxxxxviij Como la Dea Venus insegnò a Enea la via di Gartaggine, 
e diceli cbe le suoi nave sono sensa pericolo. 

Quando tlnea scontrò la Dea Yenus , ella andava vestita di 
uno drappo bianco corto in fine alle genocchie ; e tutte le 
gambe mostrava , e le braccia semiglantimente portava sensa 
neuno coprimento, e le capelli sciolte giettate dirìeto, le quale 
pendevano in fine in su le gambe : e portava uno arco e uno 
tabarco di saette (1). E quando Enea la vidde corre a lei, e, 

(1) Intendi turcasso con saette; ma non è voce da altri usata . 
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non cognosciendo cui ella fusse, disseli: donna, io ti prego 
che tu mi debbi dire in quale paese io sono, e per che via io 
possa andare ad alcuna citade che fusse qui presso, inperò ch*io 
fui cacciato di Troia di poi la sua destruccione, e parlcime di 
Ila con XX nave caricate di gente e molto tesoro, e abbiamo auto 
molte pericoli. Di poi abbiamo auto una merabile tempesta, che 
delle XX nave non ne rimasene se non vij, e delle altre non ne 
sappiamo novella nessuna. E con queste vij nave sono venuto 
in questo porto ch*è qui molto apresso , e le nave sono molto 
disconse; per che io vorrei andare ad alcuna parte ch'io le po- 
tesse acconciare, e aspettare se io potesse avere alcuna novella 
di quelli altre miei naviglie, se sono perdute. — Allora la Dea Ve- 
nus respuose e disse: gentile omo, io non sono Dea, ma me 
vo in questa maniera, inperò che in questo paese è una usansa 
a le vergine di andare in questa forma. E inperò ti faccio a sa- 
pere che tu se* a lo paese di Cartaggine; e delle tuoi nave non 
avere dubbilo neuno. E mostrolli air aire una conpagna di xij 
gruue, le quale volavano per l'aire; e disseli: Vedi tu quelle xij 
gruue come solamente vanno vagando ? Cossi solamente le tuoi 
xij nave vanno derittamente in Cartaggine. Per la qual cosa, se 
tu ci vorrai andare, tu ci serrai molto onorato in quello luogo; 
e quine aspetta le tuoi nave, che ciertamente elle verranno in 
quello luogo. — Allora Enea addomanda della via di andare in 
Cartaggine. Et ella distese la mano, e mostrolli la via: e incon- 
tinente torna in sua propria fegura, e disparse dinansi gli occhi di 
Enea. E allora Enea cognobbe che era sua madre; de che n'ebbe 
grande dolore, inperò ch'elli non la coguosciea innansi; e in- 
cominciò a lamentarsi dicendo: madre mia Dea Yenus , co- 
me puoi tu avere tanta crodellade in verso lo tuo figlio Enea, 
che, vedendolo in tanta tribulaccione e angoscie, non li voleste 
manefestare lo tuo viso, acciò ch'io potesse avere auto alcuna 
consulaccione con teco, dicendoli le miei miserie e le miei pas- 
sione, e tu dolerli di me , e che io avesse auto alcuno riposo 
delle miei dolore e remedio della mia passione, e io te avesse 
abracciato ? Ora poi, fatto fine alle suoi lamenti, elio si messe 
in via come sua madre li avea dello ; e tanto andò , che per- 
venne alla cetade di Cartaggine e inlrò in la ccladc. 
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cccxxxxviiij Come Enea essendo in Cartaggenc, le altre if) nave ginn- 
seno quinc; et essendo messa la gente pregione , e la teina Dido 
li fé liberare per amore di Enea, non lo vedendo per la pietra che 
avca adosso. 

Inlrando Enea in la cela di Cartaggine e vedendo }a cella 
intorno intorno, non però ch'elio fosse veduto da neuno per la vertù 
di quella pietra la quale portava di sopra, e vedendo Enea lo 
tempio della Dea lunio, lo quale si depengiea, e guardando Enea 
vidde che intorno si dipengie la destruccione di Troia. Per che 
Enea incontinente incominciò a piangiere, e disse in suo cuore, 
come era la loro gran vergogna della misera destruccione e pro- 
becata (1) per tutto lo mondo ; e incoraencia a piangere a lo 
tempio in memoria di sempiterna vergogna. E stando in questi 
pensamenti, la reina Dido venne in quello luoco , e ordina la 
sua corte per fare giustissia e ragione a ognuno che la adoman- 
dava, siccom'era osanza: e Enea stava al tempio e vedea ciò che 
costei facea. E era in quello tempo (2) uno statuto in Cartag- 
gine: che se alcuno navilio andasse in Cartaggine, che lo na- 
vilio fusse arso, e la gente slare in pregione in servitute. E que- 
sto statuto avea fatto la reina Dido; inperò che ella dubbelava che 
suo frate Melasso no Hi andasse adosso. —Allora stando Dido 
nel tempio siccome detto abbiamo, venneno a lo porto le xij nave 
di Enea, e incontinente fumo prese e levate le vele e le temone- 
e preseno le maggiore di loro e messernole pregione. Per la qual 
cosa molle di quelle che erano restale a le nave disceseno in 
lerra e andorno al tempio, coladove Dido tenea corte e giustis- 
sia. E slracciandose le drappe indosso, ingenocchìone dinansi di 
Dido si giettano; molto piangendo le diceno : nobelissima Reina 
e alta, a la quale li Dei anno conciessa cossi nobile e alla ci- 
lade siccome è questa, abbi pleiade della nostra misera vita, in 
la quale noi siamo destinale. Piacciati di non ci giungere pene 

(1) Appunto come dice lutlodi il volgo di Sicilia : probicare per 
pubblicare. 

(2) Cod. (empio; ma sembra errore del copista. 
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alla nostra aiQeccione e tribulaccione, per bene che noi siamo 
venuti in questa terra. Noi non siamo gente, le quale noi vo- 
gliamo danneficare ad altrui; ansi siamo più atti a fuggire che 
a seguitare: che noi siamo di quelli miseri discacciate di Troia, 
le quale per molte pericoli menate siamo della fortuna e della 
aventura e della tempestate del mare , e siamo venuti qui per 
nostra resturaccione di vita; e anco abbiamo perduto lo nostro 
segnore Enea con vij nave, e non possiamo sapere novella 
neuna di lui, di che ne siamo più angosciose che de neuna altra 
cosa. Piacciavi adunque di avere alcuna passione e pictade dell! 
miseri Troiani ; e si per aventura volete che noi no stiamo in 
questa vostra terra, noi nendi partiremo incontinente (1). 

GCCL. Come Enea levandosi Tanello del dito, li Troiani li corseno 

a fare onore. 

Enea, che stava entro lo tempio e udea e vedea tutto que- 
sto, e* non osava (2) favellare niente infine che udea la respo- 
sta di Dido. Allora Dido , udendo queste parade , respuose e 
disse: Prod' uomeni, elli non è cosa al mondo eh* io tanto de- 
sideri quanto di vedere Enea e Ascanio suo figlio; donde io a 
grande dolore di questo vostro danno, e più mi duole che Enea 
non è con voi e non sapete dove elio si sia. Già però che in 
questa citade sia statuto che non ci debbia venire alcuno na« 
villo grande; ma per lo amore di Enea voglio che vi sia per- 
donato questa cosa, e voglio che voi vi facciate acconciare le 
vostre nave, e che voi prendete fornimento che a voi bizogni, 
e voglio che voi ademorale (3) qui alcuni giorni; forse che se 

(1) In Sicilia , In vece di a noi o ci, si dice ni o nni, che corri- 
sponde al ne dcirAnonimo; il quale scrisse nendi partiremo per ce 
ne partiremo. E i Siciliani in tal caso usano sempre ndi, che equivale 
al ne toscano. Ma anche trovasi detto da Amorozzo da Firenze: Va, prende 
morte, e poi non si nde cura. 

(2) Cod. usava. 

(3) Vale lo stesso che dimorate, ed è tuttodì in uso nei volgare si- 
ciliano. Nel qual volgare Inoltre i verbi che dinotano un affetto det- 
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Enea serra vivo e sapendo che voi siele qui, elio ci verrà volun- 
tieri. — Enea, lo quale slava molto apresso, cossi tosto come 
elli udì cossi buona resposta, la quale fé Dido a la sua gente, 
elli incontinente si levò lo suo anello e manefestossi a ognuno. 
Per la qual cosa le Troiani con grande cOiccione di cuore e con 
grande pianto corsseno a fare reverensia a Enea, e abbraccian- 
dolo e basciandolo chi in bocca e chi alle massello e chi a le 
mano e chi a le piedi, segondo le degnilade di ognuno. 

cccLJ Come Dido, vedendo a Enea, li fc grande onore e comandò 
che 'ogni persona facesse festa per amore di Enea. 



La reina Dido, vedendo fare cossi grande reverensia a questo 
omo, domandò a le Troiani chi elio era. E ellino respuoseno 
e disseno, che elio era lo loro signore Enea. Donde Dido si leva 
incontinente e fa fare festa in la sua citade per lo amore di Enea; 
e prese Enea per la mano graciosamente, e comanda che quello 
giuoco dovesseno celebrare per tutta la sua corte. Anco comanda 
che tutte generalmente debbiano fare solasso per la venuta di 
Enea. E Dido prende Enea per la mano e con grande allegressa 
lo mena al suo palagio, e fé ordenare copiosamente da man- 
giare. E introrno in cammera ragionando ; e Dido domanda a 
Enea che era d'Ascanio suo figliuolo e delle altre suoi nave; e 
elio disse lo loco dove elli erano. Allora prega Dido a Enea, 
che faccia venire a Ascanio suo figliuolo, eh' ella avea grande 
volontà di vederllo. Sicché Enea mandò per l'altra gente e per 
le vij nave che avevano restate in quello porto (1). — Ma la Dea 
Yenus, stando soUicita a la salvaccione del suo figliuoloEnea, pen- 
sa e ordina che Dido si innamorasse di Enea, acciò che Enea 
avesse ciò che volesse da Dido, e Enea non si innamorasse da 
lei, e che Enea avesse la signoria di lei. In però che le Tirj 

ranimo (siccome voglio nel caso presente) usano anche alPindicativo 
il verbo retto da essi, laddove in italiano il reggono sempre al sog- 
giuntivo, qualora questo verbo non appartenga al soggetto del verbo 
da cui e retto. 
(1) In vece di ùrano remiate, conforme al volgare di Sicilia. 

5 
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erano mala genU'., e che per poca di accagioae Enea arebbeno 
ucciso, cacciato con vitoperio. E la Dea Yenus, per fornire lo 
suo proponimento, chiamò Cupido suo figlio, lo quale era lo dio 
delFamore, e disseli: Figlio mio Cupido, Enea tuo frate per molte 
pericoli è venuto in Cartaggine, e conviene che tu lo soccona 
collo tuo aiuto; se non, elio è in via di cadere in grande scan- 
dalo e vergogna, o per aventura di ricievere la morte; e però 
ti prego che tu lo succorre tostamente. 

ccciij Come Dido donò molli beili doni a Enea, e Enea li mandò 
assai più belli doni allei, e le Tirj se ne mcraveglano. 

Dunque dice la dea Yenus a Cupido: Ya e trasformati in guisa 
di Ascanio tuo nipote in la sua forma; in però che Dido man- 
derà per Ascanio, e tu ci anderai , e ella ti abraccierà. E an- 
dando a lei, e abracciandoti, tu la innamorerai di Enea; e poi 
che ella serra innamorata di Enea, e tu potrai partire. — E in 
quello luogo remase la dea Yenus e Ascanio ; e allora la dea 
Yenus prese Ascanio e portello in Cipri al suo tempio, e quine 
lo ofTerse stodiosamente guardare. E Cupido si trasformoe alla 
forma di Ascanio, e stava in su le nave; e quando Enea mandò 
alle nave per Ascanio, cossi presto Cupido andò in sua forma. 
E quando Dido lo vidde, lo incomenciò ad abracciare e a ba- 
giare; e quanto piò lo bagiava più lo volea bagiare. E cossi, 
stando in questo modo , venne ora di mangiare , e mangiorno 
molto nobilmente. E Dido, la quale era già presa dello amore di 
Enea, si Ile fé portare molte belle presente, e li le die a Enea; 
e Enea similmente fé venire lo mantello che fu di Elena e molle 
altre recchissemi cose, e si le dona a Dido. Molto si meraveglano 
li Tirj delle notabbìle doni che Enea donò a Dido* 

ccGUij Come Dido prega a Enea che Hi piaccia contare la dcslruceionc 

di Troia; assai le sa forte a Enea (1). 

Dopo fatto questo, Dido prega a Enea che non le fusse greve 
di contarlli la destruccione di Troia. Allora Enea respuose: alta 

(1) Intendi: assai gli sa duro a Enea questo racconlo. 
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rcina, comandi cir io renuove in lo mio cuore uno forlc dolore, 
lo quale non posso dire, e massimamente io che n* òe ricieulo 
la maggior parie, dello danno fatto per li Greci in Troia. Ha » 
poi che pure voi vorrete , io farò lo vostro comandamento. E 
incominciò a contare lo modo della destruccione di Troia per 
ordine, secondo che di sopra è scritto. E venendo V ora del dor- 
mire, ognuno si andò a dormire a lo loro letto. E Dido, la quale 
stava attenta per Tamore di Enea, tutta la notte stiè in pensa- 
mento, che modo ella avea a tenere a questa cosa, in però che ella 
avea giurato fedeltade a la cennere di Siccheo, secondo che di sopra 
è scripto. E venendo la maitina, e Dido comanda che quelle vij 
nave, le quale erano di Enea e erano remase in quel porto, che do- 
vesscno venire in Cartaggine; e di continuo facea dare mangiare e 
bere a ognuno, segondo la sua qualetade. E fatto questo, e Dido 
stava in grandissima angoscia per 1* amore di Enea ; e chiamò 
una sua suore donzella, la quale tenea molto cara, che avea no- 
me Anna; e disse: Anna» ài tu visto quante sono le vertude di 
Enea. Cierto questo sarrebbe atto di essere marito d*ogna reina 
che fusse al mondo, tante sono le suoi belli modi di vertù. E 
Dido non li volea dire che ella fusse innamorata di Enea; ciò 
che ella lo volesse per suo marito; in però che ella avea giu- 
rato fedeltate e castetate alla cennere di Siccheo. E dicea ella 
queste paraule acciò che Anna si avedesse che ella era presa 
dello amore di Enea. 

cccLÌiij Come Anna dice a Dìdone e consigla che debbia 
manefestare ranlmo suo a Enea. 

Quando Anna si avidde dello paraule di Dido, ella incominciò 
a dire: Perchè non prende tu per marito a Enea? E cossi di 
questo ragionando per più volte insieme, alla fine Anna li disse 
uno giorno: — Cara mia donna e suore Dido, grande follia è quella 
quando la persona aspetta quella cosa la quale non de' mai ve- 
nire, e vive (1) In isperansa di cosa la quale giammai non può 

(!) Cod. vivcro: ma piuUoslo per errore del copìsla. 
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avere, e lassa perdere la cosa la quale ella ae, per quella la quale 
non può avere. Adunqua, se lu giorasti fedellate alla cennerc 
di Siccheo, ben sai lu che Seccheo non verrà giammai qua, sic- 
ché non besogna aspeltarlo. E massimamente essendo tu reina 
di questa nobile citadc: che, essendo tu viva, tuia potrai ben reg- 
gere. E poi, morendo voi, cui reggerà e governerà questa ci- 
tade (1), che essendo tu viva tu la potrai bene reggere avendo 
marito? E al presente voi avete qui Enea, che è omo bello 
savio e ricco e nobbile; sicché voi vi doverestevo contentare di 
lui averlo in vostra conpagna (2), in però eh' elio poterà bene 
reggere la citade in la vostra e sua vita, e poterestivo avere fi- 
gliuoli, le quale, poi la vostra e sua morte, potrebbeno reggere 
la citade come si conviene. Dunqua pensa e guarda in tuo cuofc 
s'cllo t'è in piacere, e ordina via e modo che tu abbi la sua con- 
pagna, e non volere più aspettare Siccheo.'E allora Dido respuose 
e disse : Anna mia suore , io cognosco che quello che tu dici 
è vero. Ma io ò grande dubbio che questa cosa non si possa 
fare debbitamente. E Anna respuose e disse a Dido : Solamente 
che la cosa ti sia in piacere, noi pensiremo tale via, che la cosa 
verrà a buono fine. E ordinorno che Dido manefestasse lo suo 
animo a Enea per segni o per altra via, e fu fatto. 

CGCLV. €ome Dido e Enea, andando a cacciare, si congiunseno 

di amore carnale entro una grotta. 

Incontinente poi che Dido vidde che Enea avea cognosciuto 
lo volere suo , ciò è come ella è forte innamorata di lui , o 
ella ordinò con Enea di andare a cacciare. E cossi , andando 
a cacciare, e Enea e Dido e Anna e molte altre di loro andavano 
insiame con buoni cavalli e iscontravano molti cierve e altre cac- 
ciagione. E cacciando nobelmente in fine al mezo giorno, e el- 
lino pervenino in una grotta, la quale era in lo bosco in lo quale 

(1) Cui nel volgare siciliano si usa eziandio come caso retto, laddove 
in toscano è sempre obbliquo. Perciò adopera TAnonimo, cut reggerà, 
per chi reggerà. 

(2) Intendi compagnia. 
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cacciavano, e in quello luogo cHsciendono a posare , e tulla la 
gente si messi a dormire. Allora Dido, vedendo che tutta la gente 
dormia, stando soli , obsolutamente (1) cnlrò in la grotta con 
Enea; e slando cossi soli, e Dido li profferc lo suo amore, e si 
le disse tutta la sua intencione dinansi di Anna. E Enea la rin- 
grasia mollo , non però eh' elio refutasse lo convito e la proi- 
ferla, ansi Io ricieve molto voluntieri. E favellando di molte cose 
d'amore, Anna si finse uscire fuori, e Dido e Enea restorno soli 
a la grotta, e incominciorno di paraule, e di giuoco pervenino 
a fare Tosansa carnale, e fenno la loro volontade. E allora Enea 
li promisse di prenderlla per moglie, e cossi Dido roppe fedeltate 
a Seccheo. 

GCCLVJ. Come Dido, vedendo che Enea Tavea ingannata^ 

si accise ella medesma. 

Essendo concordato Enea con Dido e avendo fatto tutto lo loro 
piacere , Enea della persona della reina Dido ; e cossi sterono 
in grande solacelo in fine presso notte. E la notte approssimando. 
Enea e Dido e Anna e tutte gli altre cavalcano e tornano alla 
citade; e venendo a taula, ellino mangiorno molto allegramente. 
E Enea segretamente andò a dormire con Dido, e tutta la notte 
feceno grande solacelo; e Faltro giorno fue manifesto a ciascuna 
persona. E quando le Tirj seppeno questa cosa, molto ne fumo 
allegri, sapendo di avere per signoro Enea. E tanto stiè in de* 
moransa Enea con Dido in fine che n'ebbe due figliuoli di lei. 
E in quello tempo Enea fé molto bene acconciare le suoi nave 
e fornire di ogni cosa di quello che bezognava. — E stando Enea 
in Cartaggene, Anchise suo padre fue morto. Anco la dea Yenus 
mena a Ascaneo suo figliuolo di Cipri, e fé partire Cupido, lo 
quale avea fallo fare lo servicio. E cossi Enea demorò in Cartag- 
gine iij anni; e compiute le nj anni, Enea, cognosciendo la cu- 
peditate delli Tirj , pensa di non volere fare stancia in quello 
luogo, né slarvi. Donde, poi che ebbe acconciate le suoi nave, 

(1) Lalìnismo, da obsolelare lai., che vale oscurare; e però qui 
è da inlendcrc fiascoslamente. 
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segretamente requcde de la sua genie ; e una notte dormendo 
con Dido, si leva si celatamenle, che Dido non lo sentì, e vas- 
sene al porto, e fa levare l'ancora alle suoi nave, e fenno vela 
e fortivamenle si parlirno di Cartaggine. — E quando venne la 
mattina, Dido cierca a Enea e non lo può trovare; e seppe come 
elio forlivamente si era partito. Allora Dido incominciò forte a 
piangere, e incomencia a dire: misera Dido, e come lo pea- 
loso Enea ae potuto fare tanta crodeltade centra di me sua fe- 
dele mansa (1), ch'io credea innansi morire ch'elio si partisse di 
me! E incontinente chiamò le suoi baroni, e ordina lo suo te- 
stamento, e lassa tre sugelli di malediccione, le quale sempre 
la gente di Enea fusseno nimici di quelli di Cartaggine in qua- 
lunque parie ellino siano e onde ellino si vadano ad abetare. — 
Et fatto questo, ella montò allo più alto luogo che fusse al suo 
castello, e, guardando le nave di Enea, dicea : Oimè Enea piea- 
tuso, come lassi sì crodelmente Dido la tua fedele amica? E 
poi ch'ella non potè più vedere le nave, e ella disse: Poi che lo 
nobile Enea è partito da me, e èmme cossi crodelmente abandó* 
nata, non piaccia alli Dei €h'io viva più al mondo. E inconti- 
nente prende una spada e mette lo pommo in terra, e la punta 
si messi nel cuore, e cossi si lassò cadere sopra la punta della 
spada, e in questo modo feni la sua vita. — Incontinente la sua 
gente , poi che viddeno questo, facevano grande lamento della 
morte della loro reina , e fenno sotterare lo suo corpo in uno 
bellissimo e nobelissemo moiimento. E tutte le cittadine ordinorno 
uno rettore, lo quale fue uno nobelissimo barone che governasse 
la citade in fine a tanto che Hi figliuoli di Dido fusseno di per- 
fetta eitade a potere e sapere governare la citlà di Cartaggine. 

ccGLvij Come Enea per consiglio dì una feminina andò a Boicano 
e favellò con suo padre, lo quale avea slato merlo per più tempo. 

Partendosi Enea, e avendo buon vento, prosperevelmente na- 
vegando , pervenne in Cicilia; e pensa in suo cuore di volere 

(I) Intendi amanza, che gli antichi usavano per dir persona amata, 
o anche amore, siccome fra gli altri disse Rinicrì da Palermo: CoSrì 
mlìai meritalo di tua amanza? 
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sapere dove era andata Tanima di suo padre Anchise, e per con- 
siglio di una femmina, la quale avea nome Sebbila, andò a Boi- 
cano. E, secondo che dice Vergilio (1), in quello luogo facendo la 
della Sebilia , ebbe resposla del suo padre ; ciò è che venne 
alluì, accompagnato di molle anime dannate, le quale ricievevano 
pena secondo la qualelale di loro peccati, siccome perpelualmenle 
scrive Yergilio alle suoi laude : e entro queste era T anima di 
Anchise, lo quale lo ricieve con grande eiSccione, credendosi che 
clli fusse morto. Ma poi che elio vidde che Enea era vivo, fue 
mollo contento, e si lo adomandò per che elio era venuto. Al- 
lora Enea respuose e disse eh' cllì era venuto a sapere novella 
deiranima di Anchise suo padre, e anco si credea sapere di lui 
dove elli dovesse fermare sua abitaccione. Allora respuose Aa- 
chise : Caro mio figliuolo, la mia anima sta come tu la vedi. Ma 
del tuo essere li dico che tu verrai in grandissimo stato, e serrai 
prencipio di tale segnoria, la quale comanderà e averà imperio 
per tutto Io mondo. — Adunqua vaitene alla tua gente, e sappi 
che tu dei abetare ia Italia, però ch'io oe saputo ciertamente, 
che se tu abeterai in Italia, tu conquesterai colla spada in mano 
tutto lo regno di Italia , e ucciderai uno re lo quale ae nome 
Turnus , e poi arai la figliuola del re Latino per tua mogie; e 
in tutto questo fatto tu non averai danno della tua persona. Al- 
lora Enea con molti lagrime si parti dell* anima di suo padre, 
e uscì di quello luogo, siccome Vergilio scrisse. 

cccLViij Come Enea pervenne na vogando a lo regno de Licia (1) 

Allora Enea, partendosi del suo padre, tornando alle suoi nave 
e montato suso , comanda che seano levate l'ancora, e fé fare 
vela; al quale tempo era buono e salotevole. E mettcsi in pe- 
lago, e tanto naveca per suo camino per giorno e notte, che per- 
vene allo regno de Licia, lo quale regno segnoreggiava lo re La- 
tino, omo di grande verlude, savio e accellente; e questo tcnea 
lo suo regno molto pacifico stalo. E come piacque a la ventura, 

(1) Aeiieid. lib. VL 

(I) Licia corrcHlamcnlc in vece di Lazio. 
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pervenne Enea a una parte di Italia colle suoi nave e in quello 
luogo discese in terra , e vedendo quello luogo abondevole di 
acqua e di boschi e di omni cosa cb*è necessaria a vita d*omo 
affare una cilade e cossi di frabicare case e di seminare campo, 
e de tutte altre cose che a vita omana besogna e appartiene: 

ccGLvinj. Come Enea mandò inbasclalorc al re Latino, 
che Hi lassasse abitare in quello paese. 

Pensando Enea di fare in quello luogo una citade per loro 
abitare, per la qual cosa Enea manda inbascìatore al re Latino, 
pregandolo che Ili debbia piacere ch*elli potesse fare una citade 
in quello luogo; con ciò sia cosa ch'elle siano gente di pace, 
cacciate della misera citade di Troia: e per la nostra ventura ven- 
nimo in questo paese. Andando le inbasciatore al re Latino ; 
e lo re Latino non la volea conciedere. Ma poi determinò in 
suo consiglio di concederlela , e fulli conceduta , perchè ellino 
erano gentili omeni, e l'uno gentile omo de' piacere a l'altro 
di una giusta peticcione. Allora Enea, auta la risposta e la le- 
ciensia del re Latino , fé venire molte maestre di morare e di 
intaglare pietre, e fé edificare una citade molto forte, la quale 
al tempo presente si chiama Gaeta. E in quello luoco ognuno 
di quelli gentile omeni feceno loro albergo per loro abetare. E 
Enea per sua vertù tanto venne in gracia del re Latino , che 
Ilo re l'amava siccome suo figlio, e tutta la gente dello re La- 
tino amavano molto a Enea; e Enea era molto di loro onoralo e 
a tutti faceva grandissimo piacere. 

CGCLX. €orao lo re Latino dice a Enea e a Turno eh* ellino debbiano 
conbultcrc, e cbi cui di loro vendesse. Lavina sua Oj^da le darràper 
moglie. 

Or dice la storia che lo re Latino avea una figliuola molto 
bella e savia, la quale avea nome Lavina , et era di marito. E 
questa dovea redilare lo regno d' Italia , per che lo re Latino 
non avea altra rede. Onde elio , consedirando la grandessa di 
sua nobeltade e sua recchessa,'e la exccllcnsia e la vertù di 
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En6a, inconlinente elio immaggena in suo cuore, che a neuno 
omo non potrebbe dare Lavina sua figlia per mogie, se non a 
questo Enea. E Io re Latino, mettendosi in cuore questa cosa, 
disse alla reina sua moglie : Noi abbiamo a maretare questa no- 
stra figlia , e tu la vuoi dare a quello lo quale io non vorrei 
ciò è a Turno; e inperò, se tu vuoi , mettiamo mezo a questa 
cosa , e facciamo venire qui Enea e Turno e ordiniamo che el- 
lino e la loro gente combattino insieme; e se Enea vincerà, La- 
vina sia moglie di Enea, e se Turno vincie, Lavina sia moglie 
di Turno e succederà Io regno. E la reina respuose checciò 
mollo li piacea , che quale di loro vincesse 1* avesse per mo- 
glie. — Allora lo re Latino manda per Enea, e disseti lo fatto 
come stava : di che Enea fu molto contento e allegro, e regor- 
dossi le paraule le quale Favea dette Anchise suo padre, quando 
andò a Bolcano. Sicché Enea respuose al detto re, eh' elio era 
contento e acconcio di combattere e a fare tutto quello che allo 
re e a la reina sia di piacere. — Allora Io re Latino manda per 
Turno, e lo re similmente li conta la cosa come stava; e elio 
respuose, ch'elio era contento di conbattere con Enea; e a Turno 
piacque assai, fedandosi ch'elio era piò potente di gente che 
Enea non era. Ma Enea, pensandosi di essere più possente in 
arme che non era Turno, assai li piacea. E cossi lo re li dio 
spassio di tempo a ognuno; al quale tempo anburo le parte fumo 
apparecchiate alla battagla. E ognuno si parte , e andorno ad 
apparecchiare loro fatte per essere a lo termine apparecchiate 
di conbattere. 

cccLXJ. Come Enea, essendo in lo luogo della battagla, molto amo- 
nescic la sua gente; e Turno richiede Camilla che vegna la suo soc*- 
corsso. 

Quando Io termine fu venuto di conbattere, Enea venne allo 
luoco ordenato e termenato della battagla, e chiama le suoi mag- 
giore a parllamento, e dissei : — Cari miei amici e compagni , 
noi abbiamo auto molte tribulaccione e grandissemi dolori. Yoi 
sapete quante angoscie e quante danne abiamo ricieuli e sofferte; 
e ora siamo a la Une dello nostro male e del nostro dolore : 
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morlalmente, che Tuno e Taltro credevano sensa fallo dare spac* 
ciamento a la loro vita. E poi messeno mano alle spade e fier-* 
nosi di crodele colpi. Allora Enea con molta ira fieri di si gran 
colpo conlra Turno, che Ilo abalte morto in terra , e tagliò lo 
capo a Turno. E la gente di Turno, vedendo morto alloro se- 
gnore, incontinente si messeno in fuga; e Enea colla sua gente 
seguitandole, molte di loro uccideno: e neuno della gente di 
Turno non ne scanpoe , salvo quelli che fuggirne per fuga di 
buoni cavalli. 

cccLxnj Come Enea prese lo cnpo di Turno e portolio al re Latino e 
domandolli la figlia la quale le avea promesso. 

Allora Enea raiunò tutta la sua gente, e prende Io capo di 
Turno e portalo a lo re Latino, e si lo prega che poi che alle 
Dei àe piaciuto ch'elio abbia auto vettoria contra Turno , che 
Ili debbia dare la sua fegliuola Lavina per moglie, siccom' elli 
Tavea promesso. E lo re respuose che questo farà molto vo- 
luntieri. E fé venire Lavina sua figliuola accompagnata con sua 
madre la Reina, e quine la fé sposare con Enea per sua leg- 
gitlima moglie, e cossi ne fu fatto grande festa per xv giorni. 

ccGLiiiij Come lo re Latino mori e fu re Enea; e poi Enea mori e lassò 
re Àscanio suo figlio* E fa fine la presente storia siccome abbiamo 
detto. 

Stando per pogo di tempo, lo re Latino si mori, e apresso la 
sua morte si incoronò a Enea , e ricevè la corona e cominciò 
a governare lo regno. E stando cossi per pogo spassio di tempo, 
fc fare una citade nobelissima, donde elli avea fatto la batta- 
glia con Turno. La quale citade in fine al di presente è molla 
famosa citade, ed è chiamata Napoli (1). E stando segnoreEnea uno 

(I) In queste due ullime rubriche il noslro Anonimo va oltre a Virgilio, 
il quale terminò il suo poema con la morie di Turno. Ma donde ri- 
cavò egli TAnonimo, eh' Enea avesse edificalo Napoli nel luogo della 
vinta battaglia? Non è da maravigliare di luì scerpelloni, che son co- 
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cierto lempo, Enea si mori; e apresso la sua morte incoronò 
del detto regno Ascanio suo flgliuolo, e fu excellentissimo se- 
gnore, e molteplecò quella provinsia» e cossi canpò (2) al mondo 
per grande spassio di tempo. ^ 

Dea gracias Amen. 

Qui scTissU scribat semper curri Domino vivai; 
Vivai in celis semper cum Domino felix. 



munì a qaei buoni trecentisti. Intanto è noto dalle principali tradi- 
zioni, ch^Enca dopo la morte di Latino abbia regnalo nel Lazio, e po- 
scia, disparso nella battaglia coi Itutuli presso al Gume Numico, sia- 
gli succeduto il figliuolo Ascanio, il quale edificò Alba nel Lazio, dove 
regnarono per lunga serie i discendenti di Enea, più o meno incerti, 
tra cui si annovera Numitore padre di Rea Silvia ed avolo di Romolo 
e di Remo. Albarii palres li appellò altrove Virgilio, siccome per tal 
successione padri di Roma. Eppure T Anonimo confonde l'origine di 
questa famosa discendenza latina , scambiando Alba per Napoli , che 
da tutti gli antichi scrittori vien concordemente rappresentata come 
città greca e colonia della finiUma Cuma, sebbene i casi della sua fon- 
dazione vengano assai oscuramente narrali. 

(2) Campare nel volgar di Sicilia si adopera coslanlemenlc nei senso 
di vivere; laddove in Toscana non ha comune questo significato, seb- 
bene avesse detto il Roccaccio (Nov. 77) : DaroUi materia di giammai 
più in i<U follia non cadere, »e lu campi. 
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supplirvi in tulto la punteggiatura e di regolarne si lievenìente l*ortografla, da 
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non avrebbe valore alcuno; ed è pur lieve cosa, che nondimeno facilita la le- 
zione e può evitare alcun equivoco del significato. Cosi eziandio, invece di a»- 
9U0, alloro, affare e simili, si è giudicato meglio di leggere a iuo,aloro,afare, 
meno che nei casi ove il congiungimento delle parole potesse più riferirsi alia 
speciale pronunzia. Del rimanente si è avvertilo nello noto le pochissime volto 
ch'è parso di raddrizzare la lezione del Codice. Ria nondimeno giova qui di dare 
un saggio di quella scrittura siccome sia nel manoscritto , perchè meglio si 
possa giudicarne. Ed eccone l'intero prologo. 

Primo Capitolo e prolugo del libro Trojaoo. 

Àvvegnadio chel nostro creatore sommo bene sia in onni luo- 
gho essencialmente e sia innomerabeli sicchome si narra illa santa 
scrittura, Io sono idio, nomenato sopra le tutti li criature ce- 
lestri , ciò li xpiani angeli che habitatore del cielo Inperciò 
sono in tal luocho in uno modo occhupando che non sono in un 
altro E lacchagione si è che non sono inflnili chome idio che 
empie lo cielo e la terra sicchome dice la sancla scriptura. Ma 
pure chome noi videmo in lo nostro avenimento che chosa sper- 
tuale come sono Essi Angeli superni che possano essere da uno 
luogo a un altro sensa passare per alchuno mezo Sichomio potrie 
in uno movimento essere ollramare chon lo intelletto sensa andare 
per mare Chossi li ditti citadini spertuale di vita eterna ponno 
essere in cielo et in terra sensa passare alchuno mezo Si ve- 
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ramenle e questo sia che dio sia substansia pensai che scchondo 
che dice lo phiiosafo Aresloleli in lo libro della filosophia non può 
essere elli chossi chomillibeli peroche onni persona e cosa di que* 
sto mondo volendo passare da uno termine a un altro e mistleri 
che per alchuno mezo si passi Onde se io volesse passare uno fiu- 
me da luna parte a lautra di necessita e mistieri che io passi per 
mezo dello fiume. — Et inpero io volendo prendere a scrivere que- 
sto libro del principio in fine ala fine e mistieri chio passi e vada 
per alchuno mezzo non come persona di sottile ingegno Ma choroe 
idioto in questo mezo La qual chosa non si puoti fare se non 
per polensia del nostro signore Ihu Xpo lo quale è pieno di 
oni grada E ancho ciò che dicelli in lo vangelio del suo di- 
letto Ioanni euangelista lo qual dice Sensa di me e dola gracia 
mia non poi tu fare bene Et inpero io chognoscendo che sen- 
sa la sua gracia non potrei fare bene di nulla chosa , di che 
io prego a la sua misericordia choncedermi tanta di gracia, ch'io 
possa prencipiare e poi chonpiere in fine a la fine, Acciò che sia 
la sua laude e chessia frutto e chonsulaccione di queli li quali 
Io leggiranno e spesialmente ali horaini letterali ala più utelilà 
principalimente in fatto In pero che onni persona che sia in que- 
sto mondo de la natura che nasce per aflannare in alchuno atto da 
venire ad alchuno frutto sicchome dice lo patriarcha nel chui tem- 
po non era simile in tuttol mondo che luccello nascie per volare e 
luomo per aDatigare Misser sancto Jobbo ciò vuol dire che cho- 
me nullo altro animale vuola se non lucello, chossi nullo altro 
nascie per fatiga meritoria se non luomo e la femmina, Sicchome 
lo lavoratore rivede lo suo giardino, che alchuno arbore che non 
fa frutto lo tagla e mettelo al fuocho, Chossi veramente oni uo- 
mo che non fa frutto e da essere da dio disperso e messo nello 
fuocho etlerno. Et ciò dice Ihu Xpo in lo vangelio di sancto Matlheo 
Omni arbore che non fa fruito serra taglato e messo al fuocho, 
ciò e omni uomo et femmina che si troverà sensa alchuno frullo 
serra dannato innelio fuoco etlerno. — Ondio chonsedirando accio 
che non per aventura fussi trovato sensa alchuno frutto e pen- 
sando di non volere essere dannalo in quella horribili pena, pen- 
same di volere fare questa opera se non pure per li homini gran- 
dessimi letterati, feci hopera volgara per li homini ingnoranli e 
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dioli sicchome sono io in questo libro Io tale mi pensai di pren- 
derne Io frullo di verlade de la grande citla di Troya anlicha, 
per bene chella fusse hedefichata per demano dei Greci e le 
grande ballagle lassando di scrivere fauli delli amichi poeli, che 
nullo scrino lo sapirebbe chonlare di oni loro mendaccione, di 
Homero e Ovidio e Virgilio Ma in singolare da Frigio dillo Grecho, 
El vedendovi alchuna chosa che per loro non fu chossi appieno 
scripla in alchuno luogho chome meglo si potrà dire, o, scrivere 
come appresso perseguiterà. 



rixE. 
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